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La nuova
arma

di Putin
MOSCA, 2. Vladimir Putin svela la
carta con cui conta di rilanciare la
corsa russa agli armamenti e ri-
spondere alla nuova strategia sta-
tunitense sul nucleare. Il presiden-
te russo ha presentato ieri un nuo-
vo missile balistico intercontinen-
tale che — ha assicurato — non è
possibile intercettare. “Sarmat”,
questo il nome del nuovo vettore,
è solo l’ultimo prodotto della ri-
cerca militare russa, che in questi
anni si è notevolmente sviluppata.

La mossa di Putin — annunciata
nel corso di un discorso a Mosca
— ha un duplice significato. Il pri-
mo è essenzialmente strategico. Il
leader del Cremlino ci tiene a sot-
tolineare la nuova intraprendenza
russa nello scacchiere internazio-
nale. Putin ha passato in rassegna
una serie di nuove armi nucleari
ad alta tecnologia, le ultime realiz-
zazioni militari del paese che, ha
ripetuto, «possono superare ogni
difesa». Nel “catalogo” ci sono
droni sottomarini ad alta velocità,
«praticamente invulnerabili»; mis-
sili cruise a propulsione nucleare,
in grado di trasportare testate
ovunque senza che nessuno scudo
possa fermarli; il missile superso-
nico Kinzhal, che può superare di
dieci volte la velocità del suono; il
sistema Avangard, un’arma che
«punta al bersaglio come un me-
teorite». Il Pentagono, da parte
sua, ha smorzato i toni afferman-
do che si tratta di armi già
sup erate.

Il secondo significato di questi
annunci è essenzialmente elettora-
le. Putin cerca una conferma per
un quarto mandato — si vota il 18
marzo — e ha costellato la prima
parte dell’intervento con promesse
a tutto campo, dirette allo svilup-
po del paese e al miglioramento
della qualità della vita di ogni cit-
tadino russo. La Russia — ha det-
to — «dovrà diventare una delle
prime cinque economie del
mondo».

Per soccorrere la popolazione del Ghouta orientale

Cinque ore di tregua
non bastano

G a r a n t i re
le cure palliative

di FERDINAND O CANCELLI

Le cure palliative: ovunque e
per ciascuno. Questo il titolo
scelto dalla Pontificia accade-

mia per la vita per un congresso in-
ternazionale di due giorni concluso-
si il 1° marzo. Medici ed esperti da
tutto il mondo hanno discusso le
principali tematiche delle cure per i
malati gravi e morenti. «Le cure
palliative — ha scritto in occasione
del convegno il segretario di Stato,
cardinale Pietro Parolin, al presi-
dente della Pontificia accademia
per la vita, arcivescovo Vincenzo
Paglia — non assecondano la rinun-
cia alla sapienza della finitezza»,
quella sapienza che sempre più
sembra mancare al mondo, partico-
larmente a quello occidentale.

L’alternarsi dei relatori ha messo
in luce un divario notevolissimo tra
paesi ricchi e paesi poveri, un diva-
rio a più livelli. Da un lato, per
esempio Eduardo Bruera, dell’uni-
versità del Texas, uno dei massimi
esperti mondiali del settore, ha evi-
denziato quanto possano essere mi-
gliorati i sintomi, sia fisici che psi-
chici, con il corretto utilizzo dei
farmaci secondo le linee guida in-
ternazionali e come si possa, in am-
bienti adatti, ridare speranza a ma-
lati e famiglie con un approccio
professionale e umano.

D all’altro Emmanuel Luyrika,
dell’African Palliative Care Associa-
tion, ha raccontato di milioni di
persone lasciate senza mezzi e pra-
ticamente senza farmaci in moltissi-
me aree del continente africano. Al
punto che molti paesi non possono
contare neanche su servizi di radio-
terapia, basilari per la cura di alcu-
ne neoplasie o per il trattamento
del dolore in caso di approccio pal-
liativo.

Similmente Tania Pastrana, della
Latin American Palliative Care As-
sociation, ha fatto sentire la voce di
interi popoli come quello venezue-
lano che, stremati dalla difficilissi-
ma situazione politica ed economi-
ca, vedono anche medici e infermie-
ri fuggire per necessità lasciandosi
alle spalle milioni di persone senza
assistenza.

Ma non è questo l’unico divario
emerso in questi due giorni di sin-
golarissimo confronto internaziona-
le. Lentamente ma progressivamen-
te si sta creando una deriva cultura-
le dei continenti. L’Europa, sempre
più individualista e materialista, sta
perdendo il senso del trascendente
e quindi il senso dell’uomo: in mol-
te nazioni è diventato un tabù an-
che solo accennare alla presenza di
Dio. Se si parla di spiritualità alla
fine della vita, come ha spiegato
Christina Puchalski, della George
Washington University, lo si fa ten-
tando di marginalizzare qualsiasi ri-
ferimento religioso.

In Africa e in India, come nel
mondo islamico o in quello ebraico,
il ruolo dell’approccio spirituale e
di fede è fondamentale al punto da
far pensare che se mai logiche euta-
nasiche dovessero inquinare le cure
per i morenti — come alcuni soprat-
tutto in Europa vorrebbero — si ar-
riverebbe in breve al crollo dell’in-
tero edificio della medicina palliati-
va in intere nazioni.

A questo proposito il presidente
della Pontificia accademia per la vi-
ta ha sottolineato nel discorso inau-
gurale come «a nessun titolo suici-
dio assistito o eutanasia» apparten-
gano al bagaglio del medico pallia-
tivista.

Il convegno, ricchissimo di sti-
moli, è parso tuttavia solo un ini-
zio, le sfide sono molteplici e ri-
chiederanno grandi sforzi. Il grup-
po di studio Pal-life dell’accademia
ha presentato un White paper for
global palliative care advocacy (“Li-
bro bianco per la promozione delle
cure palliative in tutto il mondo”)
che in prospettiva potrà rappresen-
tare un validissimo strumento di
diffusione della medicina palliativa,
uno dei pochi antidoti alla cultura
dello scarto che vede nella morte su
ordinazione uno degli strumenti
dell’autonomia priva di qualsiasi
vincolo di responsabilità.

«Insegnaci a contare i nostri
giorni e acquisteremo un cuore sag-
gio» recita il salmo 89 citato dal se-
gretario di Stato nella sua lettera.
Ancora una volta la parola di Dio
mostra il suo aspetto rivoluzionario
e capace di colmare ogni divario
costruito dall’uomo: il cuore saggio
deriva infatti dal lasciarsi insegnare
da Dio a contare i giorni della no-
stra vita, come spesso ci insegnano
anche i malati per i quali ogni
istante è prezioso.

Da qui ogni progetto potrà tro-
vare una forza insperata, anche
quella di sconfiggere la cultura del-
la morte con la riscoperta della vera
umanità.

Rinviato il voto in Venezuela
Alle urne il 20 maggio

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale
Fernando Filoni, Prefetto del-
la Congregazione per l’Evan-
gelizzazione dei Popoli;

le Loro Eccellenze i Monsi-
gnori:

— Michael A. Blume, Arci-
vescovo titolare di Alessano,
Nunzio Apostolico in Ugan-
da;

— Emil Paul Tscherrig, Ar-
civescovo titolare di Voli,
Nunzio Apostolico in Italia e
nella Repubblica di San Ma-
rino;

Camillo Ballin, Vescovo ti-
tolare di Arna, Vicario Apo-
stolico dell’Arabia del Nord;

il Reverendo Padre Ma-
thew Vattamattam, Superiore
Generale dei Missionari Figli
del Cuore Immacolato di
Maria (Clarettiani).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eccellenza il Signor Zvo-
nimir Jankuloski, Ambascia-
tore della ex-Repubblica Ju-
goslava di Macedonia, in visi-
ta di congedo.

Predica di Quaresima
Questa mattina, nella Cap-

pella «Redemptoris Mater»,
alla presenza del Santo Pa-
dre, il Predicatore della Casa
Pontificia, Padre Raniero
Cantalamessa, O.F.M. Cap., ha
tenuto la seconda predica di
Q u a re s i m a .

DA M A S C O, 2. Tregue giornaliere di
poche ore «non sono sufficienti per
fare arrivare aiuti alla popolazione e
per evacuare i civili» intrappolati
nei combattimenti nella regione del
Ghouta orientale, alle porte di Da-
masco.

A lanciare l’allarme è stato ieri
Jan Egeland, consigliere per gli af-
fari umanitari dell’inviato speciale
dell’Onu per la Siria Staffan de Mi-
stura. Egeland ha detto che «è posi-
tivo cercare di fare uscire i civili da
una zona di guerra, ma non cono-
sco alcun operatore umanitario per
il quale una tregua di cinque ore è
sufficiente per portare aiuti e orga-
nizzare un’evacuazione medica».
Per fare questo, il consigliere
dell’Onu propone «un coordina-
mento con la Russia e i paesi che

sostengono i ribelli» per cercare di
«rispettare gli standard umanitari».

La situazione nel Ghouta orienta-
le è molto tesa: le “pause umanita-
rie” di cinque ore al giorno decise
da Mosca sono state ripetutamente
violate. La Russia e la Siria hanno
accusato i ribelli di avere impedito
l’evacuazione dei civili bombardan-
do un valico di passaggio riservato a
questo scopo nel territorio controlla-
to dalle forze governative. I ribelli,
dal canto loro, sostengono che le
violazioni della tregua siano state
compiute dai soldati di Assad.

Egeland ha sottolineato che «le
pause umanitarie sono state decise
dalla Russia unilateralmente senza
consultazioni con il Consiglio di si-
curezza dell’Onu» che sabato scorso
aveva approvato una risoluzione per

un cessate il fuoco di trenta giorni
in tutto il paese.

«Da entrambe le parti ci sono
stati bombardamenti, anche se non
paragonabili come proporzioni» ha
dichiarato ieri l’inviato de Mistura.
«Continueremo — ha aggiunto il
rappresentante dell’Onu — a chiede-
re a tutti di cessare i bombardamen-
ti e di lasciare che i convogli umani-
tari raggiungano l’area del Ghouta
orientale».

A riprova dell’intensificazione dei
combattimenti in queste ultime set-
timane ci sono gli ultimi dati del
Syrian Network for Human Rights,
secondo cui a febbraio sono stati
uccisi 1389 civili, il 67 per cento dei
quali proprio nel Ghouta orientale.
Oltre duecento i bambini morti sot-
to le bombe.

CARACAS, 2. Le elezioni presidenziali
in Venezuela si svolgeranno il pros-
simo 20 maggio e non, come previ-
sto finora, il 22 aprile. Ad annun-
ciarlo è stato ieri il presidente del
Consiglio elettorale nazionale (Cne),
Tibisay Lucena, al termine di una
riunione d’urgenza. La decisione
viene interpretata da gran parte del-
la stampa internazionale come un
segnale di apertura del governo del
presidente Nicolás Maduro alle ri-
chieste di alcune forze dell’opp osi-
zione. Ma la situazione è purtroppo
molto più controversa.

Finora la maggior parte dei partiti
di opposizione hanno deciso di boi-
cottare il voto lamentando la man-
canza di garanzie per un corretto
svolgimento del voto. Un accordo
con il governo è stato firmato sol-
tanto da alcune forze del fronte
antichavista, quelle che hanno deci-
so di presentarsi con Henri Falcón,
ex governatore dello stato di Lara,
espulso due giorni fa dalla Mesa de
la Unidad Democrática (Mud, coali-
zione antichavista).

Non è ancora chiaro se altri parti-
ti di opposizione decideranno di

partecipare al voto di maggio: negli
ultimi giorni si sono tenute parec-
chie riunioni tra le diverse forze po-
litiche. Tuttavia, la scadenza formale
per iscriversi alla tornata elettorale è
oggi, 2 marzo.

Sulla carta, oltre Maduro e Fal-
cón, ci sono altri quattro candidati:
il pastore evangelico Javier Bertucci,
l’ex militare Francisco Visconti Oso-
rio, l’ingegnere Reinaldo Quijada e
l’imprenditore e pastore evangelico
Luis Alejandro Ratti. Il secondo si è
presentato a titolo personale, mentre
gli ultimi due, sebbene formalmente
indipendenti, sono considerati pros-
simi al chavismo.

La tensione, intanto, resta altissi-
ma in tutto il paese che continua a
essere stretto nella morsa di una gra-
vissima crisi economica. Ieri un uo-
mo è morto e altre persone sono ri-
maste ferite durante una manifesta-
zione di protesta svoltasi in un quar-
tiere popolare di Carupano, nello
stato di Sucre, nel Nordest del
paese.

Lo ha reso noto su Twitter il de-
putato dell’opposizione Robert Al-
calá, che ha identificato la vittima
come Argenis Serrano, di 33 anni.
L’uomo, ha detto il deputato, sareb-
be stato ucciso da uno sparo della
polizia mentre protestava. «Il fun-
zionario che ha sparato contro Ser-
rano, causando la sua morte, deve
dire chi è che ha dato l’ordine di re-
primere con le armi una manifesta-
zione della comunità. Quelli che
danno gli ordini, gli autori intellet-
tuali, si lavano sempre le mani delle
loro responsabilità» ha commentato
Alcalá.

Intanto, come accennato, la crisi
peggiora. E colpisce soprattutto il
settore della sanità. Se il governo
venezuelano non troverà una solu-
zione per saldare i suoi debiti e ga-
rantire i pagamenti alle aziende far-
maceutiche, il problema della man-
canza di medicine negli ospedali ve-
nezuelani potrebbe ancora peggiora-
re, così come la situazione sanitaria
dell’intero paese. Tito López, capo
dell’associazione che rappresenta
l’industria farmaceutica venezuelana,
ha detto che le aziende del suo set-
tore non vengono pagate da più di
un anno.

Attacco jihadista nella capitale
del Burkina Faso

La trasmissione
al cuore della crisi fra le generazioni
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Philippe Abril, «Tre alberi sotto la luna» (2015)

OUGAD OUGOU, 2. La capitale del
Burkina Faso è sotto attacco da
parte di un gruppo armato jihadi-
sta. A lanciare l’allarme è stata
l’ambasciata francese. Alcuni testi-
moni hanno riferito che cinque uo-
mini armati sono scesi da un’auto
e hanno aperto il fuoco sui passan-
ti, aprendosi la strada verso la sede
diplomatica.

Il sito del quotidiano francese
«Le Figaro» riferisce che il gruppo
avrebbe cercato di entrare nell’am-
basciata e che ci sarebbe stata
un’intensa sparatoria. L’Eliseo af-
ferma che non vi sarebbero vittime
e che gli assalitori «sono stati neu-
tralizzati».

L’ambasciatore francese a Ouga-
dougou, Xavier Lapeyre De Caba-
nes, ha esortato «tutti i compatrio-
ti a una prudenza assoluta e a re-
stare in un luogo sicuro». Fonti di
stampa parlano di un altro attacco
— presumibilmente del medesimo
gruppo armato — in un’altra parte
della capitale. È stata udita una
forte esplosione in prossimità della
sede delle forze armate del Burki-
na Faso. Il direttore generale della
polizia del Burkina Faso, Jean Bo-
sco Kienou, ha confermato che «la
capitale è stata attaccata da estre-
misti islamici». Forze speciali ed
elicotteri sono stati immediatamen-
te attivati.

Le intenzioni
di preghiera per il 2019
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Le future relazioni economiche al centro del terzo discorso programmatico di Theresa May

Il nodo del commercio nel dopo Brexit

Nella Repubblica Democratica del Congo

La grande crisi
dimenticata dai media

LONDRA, 2. C’è attesa nel Regno
Unito, ma anche a Bruxelles, per il
terzo discorso programmatico sulla
Brexit che il premier britannico The-
resa May è chiamata a pronunciare
oggi. Ieri è stato definito «costrutti-
vo» il pranzo di lavoro a Downing
Street con il presidente del Consi-
glio europeo, Donald Tusk. May ha
annunciato di voler formulare un
messaggio più flessibile sulle prossi-
me tappe negoziali.

Secondo la stampa britannica,
May si appresta a ventilare un accor-
do sull’uscita dall’Ue destinato a su-
perare alcuni punti nodali. Il primo
obiettivo è garantire il «rispetto del
risultato referendario» a proposito
del recupero del controllo dei confi-
ni, del denaro e delle leggi britanni-
che. C’è poi l’indicazione che il Re-
gno Unito resti «una democrazia eu-
ropea aperta e tollerante» e l’imp e-
gno ad assicurare di «fare della Bre-
xit un successo».

Pubblicando anticipazioni del di-
scorso di May, i media citano anche
«l’impegno a riunire il paese in que-
sta fase del cammino». Fra gli altri
punti, poi, viene indicata l’ambizio-

ne di costruire per il dopo Brexit un
accordo commerciale «il più profon-
do e ampio possibile con Bruxelles».
Sembra che non ci siano nel testo
aperture o ripensamenti sul no
all’unione doganale, né proposte
concrete pubbliche sul tema del con-
fine irlandese, al centro di polemiche
in questi giorni. Pare che May abbia
invece previsto un passaggio del di-
scorso per ribadire «l’intangibilità
dell’unione fra le nazioni» del Re-
gno. Ieri il premier inglese ha chiari-
to a Tusk l’obiettivo di «un’ambizio-
sa partnership economica» con l’Ue,
affiancata da «una profonda coope-
razione in tema di sicurezza», per il
dopo. Sullo spinoso dossier irlande-
se, May ha cercato di chiarire la sua
posizione dicendo di non voler ripri-
stinare «un confine netto». Ma ha
insistito a definire «inaccettabile» la
bozza presentata da Bruxelles, in ba-
se alla quale l’Irlanda del Nord si ri-
troverebbe in avvenire in un regime
d’unione doganale con Irlanda e Ue,
e non con la Gran Bretagna. Secon-
do May, questo potrebbe significare
un danno irreparabile al mercato in-
terno del Regno Unito.Theresa May a colloquio con Donald Tusk (Afp)

KINSHASA, 2. Sono quasi 26.000 i
bambini che dal primo gennaio
scorso sono stati costretti — sp esso
da soli — a raggiungere l’Uganda
per fuggire dalla Repubblica De-
mocratica del Congo: più di 500 al
giorno. A seguito dell’escalation
delle violenze dei gruppi armati in-
terni che hanno bruciato villaggi,
violentato le donne e perpetrato
omicidi di massa, il flusso degli ar-
rivi in Uganda nelle scorse settima-
ne ha raggiunto picchi di 3000 per-
sone al giorno.

L’allarme è stato lanciato ieri da
diverse ong. Dall’inizio dell’anno
circa cinque milioni di congolesi
sono stati costretti a sfollare, anche
all’interno del loro paese, a causa
delle violenze. Si tratta di una del-
le maggiori emergenze internazio-
nali nel panorama attuale, ma è
quasi del tutto ignorata dai media.

La maggior parte dei rifugiati
giunti in Uganda, circa 27.000 per-
sone, sono fuggiti dalla regione
Ituri attraversando il lago Albert su
barche o canoe. Più di 15.000 sono
arrivati invece dal Nord Kivu attra-
verso il confine sudoccidentale del
paese. Secondo alcune fonti, il
flusso si è recentemente ridotto
perché i gruppi armati impedisco-
no anche la fuga della popolazio-
ne. Le testimonianze raccolte sono
drammatiche. Mwavita, una madre
di 26 anni, è fuggita per salvare i
propri bambini. «Hanno bruciato
la mia casa e ucciso mio marito,
sono scappata a piedi con i miei
bambini, abbiamo camminato per
tre giorni per arrivare in Uganda. I
miei bambini chiedevano in conti-
nuazione “dove ci stai portando?”
e io rispondevo che il loro papà era
stato ucciso e avrebbero potuto uc-
cidere anche noi, e loro di nuovo
“chi si occuperà di noi?”. Spero
che qui i miei bambini abbiano la
possibilità di tornare a scuola per-
ché non possiamo più tornare in-
dietro, senza pace non possiamo
tornare a casa».

Tra i bambini arrivati in Uganda
quelli maggiormente a rischio sono
i minori non accompagnati, 355
quelli identificati finora dalle orga-
nizzazioni presenti sul posto.

Francine, una mamma ugandese
che ha 41 anni e 5 figli, ha preso in
affido 14 bambini tra i rifugiati a
Rwamwanja. L’organizzazione Sa-
ve the Children l’ha aiutata a inse-
rire alcuni di questi bambini a
scuola fornendole scarpe, vestiti,
sapone, libri e penne. «Mi occupo

di questi bambini perché sono di-
ventati la mia famiglia, nessun al-
tro si può occupare di loro. I loro
genitori sono morti, ci sono solo
io, non posso rinunciare a occupar-
mi di loro. Spero che possano fini-
re la scuola, avere una buona vita e
che in futuro possano essere in gra-
do di occuparsi di loro stessi».

Il nostro staff — ha dichiarato
Filippo Ungaro, Direttore Comu-
nicazione di Save the Children Ita-
lia appena rientrato da una missio-
ne in Uganda — «sta facendo ogni
sforzo per aiutare questi bambini
che per attraversare il confine af-
frontano gravi rischi, come quelli
che sono naufragati per il ribalta-
mento delle canoe cariche a dismi-
sura, e che hanno assistito a violen-
ze che nessun bambino dovrebbe
mai conoscere. Abbiamo bisogno
di più risorse per fornire il suppor-
to adeguato di cui necessitano».

La crisi congolese fa paura a
molti analisti. «La crescente insta-
bilità politica e la gigantesca crisi
umanitaria nella Repubblica De-
mocratica del Congo nel 2018 da-
ranno origine a una mega-crisi nel
continente africano» afferma Ulri-
ka Blom, direttrice del Consiglio
norvegese per i rifugiati nella Re-
pubblica Democratica del Congo,
che nella prima decade di dicembre
ha lanciato l’allarme sulla deriva
della crisi politica e umanitaria, che
sta minando la regione dei Grandi
Laghi.

L’ondata di violenze — dovuta
soprattutto alle rivalità tra bande
locali per la gestione delle risorse —
è alimentata dall’instabilità politica
dovuta alla contestata decisione del
presidente Josef Kabila, in carica
dal 2001, di ricandidarsi per un
nuovo mandato contro il dettame
della Costituzione.

L’Ue sollecita
i giganti della rete

c o n t ro
il terrorismo

BRUXELLES, 2. Rimuovere entro
un’ora i contenuti terroristici online.
È una delle più importanti misure
operative che ieri la commissione eu-
ropea ha raccomandato alle imprese
e agli stati membri Ue per la sicu-
rezza dei cittadini. I messaggi di
propaganda dei terroristi su internet
«rappresentano un rischio particolar-
mente grave e la sua proliferazione
deve essere trattata come una que-
stione della massima urgenza», si
legge in una nota della commissione
in cui si raccomanda anche di «tro-
vare un equilibrio tra la libertà di
espressione sul web, che non va lesa,
e i contenuti illegali online, che van-
no bloccati».

Il riferimento è ai messaggi che
inneggiano all’odio, oltre a quelli
che esaltano le azioni terroristiche e
la violenza. Ma tra i contenuti da
considerare e bloccare secondo l’ese-
cutivo europeo devono esserci anche
il materiale pedopornografico, i pro-
dotti contraffatti e la violazione del
copyright.

La Commissione Ue raccomanda
alle società di internet di «imple-
mentare misure per il rilevamento
automatico, per rimuovere o disabili-
tare in modo efficace e rapido i con-
tenuti terroristici e impedire che
riappaiano dopo essere stati rimos-
si». La Commissione assicura per il
momento il controllo delle azioni in-
traprese, ma si impegna anche a
«valutare se saranno necessarie ulte-
riori misure, compresa eventualmen-
te una legislazione» che integri il
quadro normativo esistente. A set-
tembre scorso la commissione Ue ha
adottato alcune linee guida chieden-
do l’obbligo per i giganti del web di
identificare (detection), rimuovere
(take down) e bloccare (stay down)
il materiale illecito ospitato sulla re-
te. Linee guida che però non hanno
valore legalmente vincolante.

Intanto, sempre ieri in un’audizio-
ne all’europarlamento, il commissa-
rio Ue per la sicurezza, Julian King,
ha sottolineato che bisogna contra-
stare il terrorismo anche tagliando i
finanziamenti che riceve. Dal mo-
mento che «terroristi e sostenitori
cambiano costantemente il modo in
cui raccolgono, muovono e hanno
accesso ai finanziamenti, bisogna es-
sere pronti ad adattare la risposta»
anche dando «più risorse alle autori-
tà nazionali».

Disagi in tanti paesi dalla Polonia al Regno Unito

Decine di vittime del gelo in Europa

Mezzi bloccati dalla neve nel nord della Svezia (Ap)

Passi avanti
nel dialogo tra Serbia e Kosovo

Prima riunione
del nuovo parlamento catalano

L’inviato dell’O nu
in visita

a Bengasi

TRIPOLI, 2. Visita a Bengasi per
l’inviato delle Nazioni Unite per
la Libia, Ghassan Salamé. La
Missione Onu in Libia (Un-
smil) riferisce tramite Twitter
dell’arrivo di Salamé nella città
della Cirenaica, dove l’inviato
ha in programma «una serie di
incontri con diversi interlocuto-
ri». Negli ultimi giorni l’inviato
dell’Onu è stato impegnato in
colloqui con i vari attori libici.
Ieri Salamé ha avuto un nuovo
incontro a Tripoli con il presi-
dente dell’Alto consiglio di stato
libico Abdulrahman Swehli. La
situazione, sul terreno, resta te-
sa. Nel solo mese di febbraio si
contano almeno 13 morti e 133
feriti, stando ai dati dell’Unsmil.
Tra i 13 morti, due erano donne
e due minori, mentre fra i 119 fe-
riti si contano sei donne e otto
minori. A provocare la maggior
parte delle vittime sono stati i
rudimentali ordigni Ied (un
morto e 116 feriti), seguiti da
scambi di colpi d’arma da fuoco
(sette morti e otto feriti).

MADRID, 2. Il parlamento catalano
si è riunito ieri per la prima sessio-
ne di lavoro dalle elezioni del 21
dicembre. Nella regione spagnola
non c’è ancora un accordo di go-
verno e non è stato ancora nomi-
nato il nuovo presidente della Ge-
neralitat. Inoltre, l’inizio della riu-
nione, previsto per le 10, è stato ri-
tardato a causa dei numerosi ricor-
si presentati contro la decisione
della maggioranza indipendentista
di porre ai voti una risoluzione
che riconosceva i risultati del refe-
rendum del primo ottobre sulla

secessione. Alla fine il testo è pas-
sato.

Intanto, proprio ieri, l’ex presi-
dente, Carles Puigdemont, ha an-
nunciato la sua rinuncia a essere
rieletto alla guida della Generali-
tat. In un video ha spiegato di
avere chiesto al presidente del par-
lamento, Roger Torrent, di non
presentare la sua candidatura, al-
meno per il momento, e di iniziare
il prima possibile nuove consulta-
zioni con i gruppi parlamentari
per formare il nuovo governo.

SOFIA, 2. Il presidente serbo Ale-
ksandar Vučić ha incontrato ieri a
Sofia il capo dello stato kosovaro
Hashim Thaçi per parlare della ri-
presa del dialogo politico ad alto li-
vello facilitato dalla Ue.

Come riferiscono i media serbi,
l’incontro si è tenuto in mattinata a
margine della riunione che i leader
dei Balcani occidentali hanno avuto
nella capitale bulgara con i vertici di
Bruxelles: il presidente della com-
missione europea Jean-Claude Jun-
cker, l’Alto rappresentante Ue per
gli affari esteri e la sicurezza comune

Federica Mogherini e il commissario
all’allargamento Johannes Hahn, che
hanno concluso una visita nella re-
gione. Alla riunione ha preso parte
anche il primo ministro bulgaro Bo-
jko Borisov, in qualità di presidente
di turno del Consiglio Ue.

Nei giorni scorsi è ripreso a Bru-
xelles, dopo una interruzione di 14
mesi, il dialogo a livello tecnico tra
Belgrado e Pristina, per la creazione,
tra l’altro, della Comunità delle mu-
nicipalità serbe in Kosovo, previsto
dagli accordi dell’aprile 2013.

BRUXELLES, 2. È salito a 56 morti il bilancio dell’onda-
ta di gelo che ha colpito l’Europa e fra le vittime ci so-
no numerosi senzatetto.

La situazione appare particolarmente critica in Polo-
nia, dove ventuno persone hanno perso la vita. Segue
la Slovacchia con sette vite umane stroncate dal gelo e
dalle conseguenze del maltempo. Se ne sono registrate
poi sei nella Repubblica Ceca, cinque in Lituania,
quattro in Francia, tre in Spagna, due in Romania, due
in Italia, due in Serbia, due in Slovenia, una in Olan-
da e una nel Regno Unito.

Tra i vari stati dove la neve ha creato più disagi c’è
la Svizzera: in particolare la neve ha creato difficoltà
ai pendolari nelle aree di Berna e Zurigo. Guardando
al Regno Unito, per tre giorni le strade, i collega-
menti ferroviari e gli aeroporti hanno subito le conse-
guenze delle nevicate portate dalla perturbazione de-
nominata Emma: le autorità hanno dovuto chiedere
l’intervento dell’esercito per assistere gli automobilisti
bloccati per molte ore sull’autostrada A31 nell’Ham-
pshire a causa di un grave incidente provocato dal
ghiaccio.
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Una risposta all’espansione della Cina

Trump annuncia dazi
su alluminio e acciaio

Per la presenza di militari al confine

Tensione tra Bangladesh e Myanmar

S e n a t o re
colombiano
implicato

nel caso Odebrecht

BO GOTÁ, 2. Nuovi sviluppi del
caso Odebrecht. La Camera pe-
nale della Corte suprema di giu-
stizia della Colombia ha condan-
nato ieri a sei anni e otto mesi di
prigione il senatore Bernardo Mi-
guel Elías Vidal per il suo coin-
volgimento nello scandalo tan-
genti legato al colosso brasiliano
delle infrastrutture.

La sentenza è stata emessa per
i «crimini di traffico d’influenze
e per le sue responsabilità nel
miliardario caso di corruzione di
Odebrecht» si legge in una nota.
Inoltre, Vidal è coinvolto anche
in un processo per riciclaggio di
denaro e associazione a delinque-
re, nel quale resta ancora da sta-
bilire se sarà rinviato a giudizio,
come richiesto dal procuratore
generale. Vidal diventa così il
primo senatore colombiano con-
dannato per aver operato in favo-
re della società brasiliana. Il par-
lamentare ha ammesso di aver fa-
vorito Odebrecht in diverse occa-
sioni, tra le quali l’assegnazione
del contratto per la costruzione
della strada Ruta del Sol.

Lo scandalo Odebrecht ha
finora coinvolto numerosi paesi
latinoamericani. La giustizia co-
lombiana sta verificando anche
possibili collegamenti tra l’azien-
da e il presidente Juan Manuel
Santos.

WASHINGTON, 2. Riesplode la guer-
ra dei dazi. Il presidente degli Stati
Uniti, Donald Trump, ha annuncia-
to che la prossima settimana appro-
verà misure per proteggere l’indu-
stria siderurgica americana. E ha in-
dicato che potrebbero essere azioni
anche molto severe: del 25 per cento
sull’acciaio e del 10 per cento
sull’alluminio.

Parlando dalla Casa Bianca du-
rante un incontro con i manager del
settore, il presidente ha affermato
che le misure «offriranno protezione
per un lungo periodo» e consenti-
ranno alle aziende statunitensi di
«espandersi nuovamente». Trump,
che ha invocato ragioni di sicurezza
nazionale, ha aggiunto che «un pae-
se incapace di produrre acciaio e al-
luminio quasi non è un paese».

Il presidente aveva anticipato la
sua decisione con un tweet fin dalla
mattinata: «Le nostre industrie di
acciaio e alluminio sono state deci-
mate da decenni di scambi ingiusti

e cattive politiche». Va detto che
l’azione sui dazi, frutto di racco-
mandazioni del dipartimento del
commercio, è stata presentata finora
anzitutto come una risposta
all’avanzata eccessiva della Cina.
Tu t t a v i a — come rilevano numerosi
commentatori — i principali esporta-
tori di acciaio negli Stati Uniti sono
attualmente Canada, Brasile, Corea
del Sud e Messico. La scelta della
Casa Bianca appare dunque, agli
occhi della stampa, soprattutto co-
me una mossa politica, in linea con
gli annunci fatti durante la campa-
gna elettorale.

I dettagli concreti dell’azione
commerciale restano da definire e
non sono stati anticipati nel corso
del meeting di ieri. Molti settori,
dall’auto all’alimentare, che utilizza-
no acciaio e alluminio, hanno
espresso timori. Molti manager sono
infatti preoccupati di possibili ritor-
sione da parte di altre potenze e di
nazioni alleate, dalla Cina all’E u ro -

pa. Anche la Federal Reserve è in-
tervenuta di recente attaccando il
protezionismo: il presidente della
Banca centrale, Jerome Powell, testi-
moniando al Congresso, ha rivendi-
cato i vantaggi del libero scambio.
Il governatore della Fed di New
York, William Dudley, ha denuncia-
to che «il protezionismo non è una
risposta». E a Wall Street i poten-
ziali danni di una escalation di con-
flitti economici su scala globale han-
no affossato gli indici azionari, che
nel pomeriggio hanno bruciato circa
il due per cento.

L’Unione europea ha promesso
contromisure «nell’arco di giorni»,
accusando gli Stati Uniti di «sfac-
ciato intervento» per proteggere
l’industria americana. «Condannia-
mo con forza questa misura, che ap-
pare come uno sfacciato intervento
per proteggere l’industra nazionale
americana e non è basata su nessu-
na giustificazione di sicurezza na-
zionale» si legge in una nota.

Soldati del Myanmar al confine
con il Bangladesh (Epa)

Attentato suicida a Kabul
Colpito un convoglio di forze straniere

DACCA, 2. Improvviso e inatteso focolaio di tensione fra
Bangladesh e Myanmar, paesi impegnati nella soluzione
alla crisi dei rohingya. Dacca ha denunciato la presenza
di truppe di Naypyidaw alla frontiera comune, chieden-
done l’immediato ritiro. Lo riferisce il portale di notizie
BdNews24. Il ministero degli esteri bengalese ha convo-
cato l’ambasciatore del Myanmar consegnandogli una
«energica protesta», conseguenza del trasferimento di
un massiccio contingente militarizzato e fortemente ar-
mato della polizia nella zona di confine di Naikkhyan-
gchharhi, nel distretto di Bandarban.

L’operazione riguarda un territorio-cuscinetto fra i
due stati, una sorta di no man’s land, in cui risiedono
migliaia di rohingya fuggiti lo scorso anno dallo stato
del Myanmar del Rakhine. «Non c’è bisogno di militari
e artiglieria in quella zona», ha spiegato Dacca, aggiun-
gendo che «questo spaventa i rohingya, che potrebbero
decidere di entrare in Bangladesh». In attesa di sviluppi
il governo bengalese ha disposto la mobilitazione della
guardia di frontiera per fare fronte all’iniziativa del
Myanmar che, sostiene Dacca, «è contraria alle norme
internazionali riguardanti le frontiere».

Washington e Seoul vogliono far ripartire il negoziato

D ialogo
con la Corea del Nord

Rogo in un centro
per il recupero

di tossicodipendenti

BA KU, 2. Sono almeno 24 le per-
sone morte in un incendio scop-
piato stamattina in un centro per
il recupero dei tossicodipendenti a
Baku, capitale dell’Azerbaigian.
Lo hanno confermato fonti del
ministero dell’interno e della pro-
cura generale azeri riprese
dall’agenzia di stampa Interfax.

Per domare il vasto rogo, di-
vampato poco dopo le sei del
mattino, i vigili del fuoco sono
stati impegnati per oltre tre ore.

La struttura andata a fuoco si
trova nel distretto di Khatai. Al
momento non sono chiare le cause
dell’incendio. Gli inquirenti sono
ancora al lavoro, mentre alcuni
ministri si sono recati sul luogo
della grave sciagura. Escluso l’at-
tentato terroristico, si pensa a un
corto circuito.

Si dimette il presidente
del comitato olimpico statunitense

WASHINGTON, 2. Il presidente del
comitato olimpico degli Stati Uniti,
Scott Blackmun, si è dimesso ieri,
travolto dall’onda della campagna
#MeToo, dopo le critiche su come
l’organizzazione ha gestito lo scan-
dalo degli abusi sessuali nella gin-
nastica americana.

L’annuncio è stato dato dallo
stesso comitato olimpico a stelle e
strisce, che ha citato non meglio
precisati «problemi di salute».

L’accusa mossa da più parti a
Blackmun è, in particolare, quella
di essere stato riluttante a interveni-
re nella squallida vicenda, che ha
portato a diverse condanne l’ex me-
dico della nazionale di ginnastica
femminile, Larry Nassar.

Le dimissioni di Blackmun sono
state chieste da due senatori ameri-
cani e da un folto gruppo di ex
olimpionici e atleti, dopo che il
quotidiano «The Wall Street Jour-

nal» ha riportato la notizia del
mancato intervento del comitato
olimpico su Nassar, nonostante
avesse appreso, nel 2015, che alcune
giovani ginnaste erano vittime di
possibili molestie.

Intanto, le Nazioni Unite hanno
confermato ieri l’attivazione — an-
nunciata nei giorni scorsi — di una
linea telefonica a disposizione dello
staff per denunciare eventuali mole-
stie sessuali.

La decisione giunge dopo le re-
centi accuse lanciate attraverso il
quotidiano britannico «The Guar-
dian» da alcune dipendenti
dell’Onu, che hanno denunciato di
avere subito molestie o violenze di
natura sessuale da parte di alcuni
colleghi maschi. La nuova “sp eak-
up helpline” rimarrà aperta 24 ore
al giorno. A gestirla, precisano le
Nazioni Unite, ci sarà del personale
qualificato.

È il tempo necessario allo smaltimento di una sola cannuccia di plastica in ma re

Cinquecento anni

WASHINGTON, 2. Cinquecento anni:
è il tempo necessario a smaltire una
sola cannuccia di plastica in mare.
In tutto il mondo si utilizzano più
di un miliardo di cannucce al gior-
no; solo negli Stati Uniti, secondo i
dati dell’organizzazione Plastic Pol-
lution Coalition, ogni giorno se ne
consumano 500 milioni. A Londra,
circa due miliardi l’anno, tanto che
media e ong hanno chiesto ai pro-
duttori di metterle al bando, o tro-
vare soluzioni ecosostenibili entro il
2018.

In Europa, le cannucce sono tra i
primi cinque rifiuti raccolti sulle co-
ste. In molti casi, le cannucce si
sminuzzano in pezzi sempre più
piccoli che vengono ingeriti dai pe-
sci, entrando nella nostra catena ali-
mentare. Nel 71 per cento degli uc-
celli marini e nel 30 per cento delle
tartarughe è stata trovata plastica
nello stomaco.

Militari afghani sul luogo dell’attacco (Reuters)

SEOUL, 2. Il presidenti della Corea
del Sud e degli Stati Uniti, Moon
Jae-in e Donald Trump, hanno
avuto ieri sera un colloquio telefo-
nico, concordando di «incoraggiare
il dialogo tra Seoul e Pyongyang»
e fare ripartire il negoziato sulla de-
nuclearizzazione della penisola co-
reana. Lo ha reso noto l’ufficio pre-
sidenziale sudcoreano, aggiungen-
do che nei prossimi giorni un invia-
to speciale di Seoul si recherà a
P y o n g y a n g.

Moon e Trump, riferisce un di-
spaccio dell’agenzia di stampa sud-
coreana Yonhap, hanno avuto uno
scambio di vedute sui rapporti di-
plomatici con il Nord, dopo il re-
cente riavvicinamento tra le due
Coree favorito dalle Olimpiadi in-
vernali di PyeongChang.

Nel colloquio, durato circa mez-
z'ora, sono stati affrontati gli svi-
luppi emersi nel negoziato avuto
da Moon — dopo due anni — con
le delegazioni di alto profilo di
Pyongyang, giunte a PyeongChang
per le cerimonie di apertura e chiu-
sura dei Giochi invernali, tra cui la
disponibilità del regime comunista
al dialogo con gli Stati Uniti.

L’inviato speciale sudcoreano si
recherà a Pyongyang sul modello
seguito da Kim Yo-jong, sorella del
leader nordcoreano, Kim Jong-un,
recatasi a PyeongChang portando a
Moon una lettera del fratello con

un invito a recarsi quanto prima in
Corea del Nord.

La Blue House non ha riferito la
reazione di Trump in merito alla
sollecitazione di Moon a Washing-
ton ad abbassare le pretese per fare
ripartire il dialogo sul nucleare,
nell’ambito del tavolo a sei, in stal-
lo da fine 2008, e che coinvolge le
due Coree, Stati Uniti, Cina, Rus-
sia e Giappone. Moon ha detto di
essere pronto ad andare a Pyon-
gyang se saranno soddisfatte alcune
condizioni, tra cui un contatto di-
retto tra Washington e Pyongyang.

Anche se la porta della diploma-
zia rimane aperta, gli Stati Uniti
stanno comunque preparando piani
militari per fronteggiare eventuali
emergenze. Nel giorni scorsi, sotto
la direzione del capo di stato mag-
giore dell’esercito, generale Mark
A. Milley, le truppe statunitensi
hanno effettuato una vasta esercita-
zione militare alle Hawaii. Obietti-
vo delle manovre è individuare le
insidie che potrebbero ostacolare
un assalto statunitense alla Corea
del Nord, come la limitata capacità
di sgomberare i soldati feriti, pro-
blema che si aggraverebbe se il re-
gime di Pyongyang rispondesse
con armi chimiche. I comandanti
hanno dichiarato che, in un ipoteti-
co scenario, circa diecimila soldati
statunitensi potrebbero rimanere fe-
riti nei primi giorni di offensiva.

KABUL, 2. Un attentatore suicida si è fatto esplodere
stamane contro un convoglio di forze straniere a Kabul,
capitale dell’Afghanistan.

L’attacco, perpetrato sulla Jalalabad Road, nell’a re a
di Kabel Bay, ha provocato un morto e una decina di
feriti, alcuni gravi. Lo ha reso noto un portavoce del mi-
nistero degli interni, citato dall’agenzia di stampa Dpa.
Non ci sono state al momento rivendicazioni ufficiali.
Non lontano dal luogo dell’attacco si trova il Green Vil-

lage, guesthouse che ospita molti stranieri che lavorano
a Kabul, che tuttavia non ha riportato danni. Inoltre, le
emittenti televisive afghane segnalano che molti edifici
vicino al luogo della deflagrazione sono stati gravemen-
te danneggiati. Questa operazione terroristica è avvenu-
ta due giorni dopo lo svolgimento della seconda riunio-
ne del cosiddetto Processo di Kabul, durante cui il pre-
sidente, Ashraf Ghani, ha presentato un piano per aprire
un negoziato di pace con i talebani.
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La trasmissione
al cuore della crisi fra le generazioniLUCIANO VIOLANTE — Il rapporto fra le generazio-

ni è stato sempre problematico. Oggi lo è di più.
Nel passato le generazioni adulte possedevano più
conoscenze rispetto a quelle successive. Nella fami-
glia, nella vita sociale, nella scuola il rapporto si
sviluppava attraverso la trasmissione del sapere
dall’alto verso il basso, dagli adulti verso i giovani.
Oggi c’è una parte considerevole del sapere, so-
prattutto del sapere tecnologico, che è anche un
veicolo del sapere tradizionale, che va dai giovani
agli anziani. Uno studente può apprendere sulla
rete, in pochi minuti, il contenuto della lezione.
L’insegnante o cambia il modo di insegnare oppu-
re perde la propria autorevolezza. La stessa cosa
vale in famiglia e nella società. Un’altra causa
dell’infragilimento del rapporto tra le generazioni
è l’indebolimento del concetto di comunità, che si
verifica un po’ in tutto il mondo occidentale. Le
società si sono frantumate in segmenti spesso risso-
si e si fa fatica a rappresentarle. Specchio di questa
frammentazione è la difficoltà di comporre governi
dopo una elezione con leggi elettorali di carattere
prevalentemente proporzionale, con un sistema
cioè che riproduca in parlamento, grosso modo, le
grandi divisioni che esistono nella società. Cito un
solo caso: la Germania ha votato il 24 settembre
dell’anno scorso e non ha ancora un governo. La
frantumazione sociale ha portato allo svuotamento
del concetto di comunità e di appartenenza. Cia-
scuna generazione si sente appartenere a una pro-
pria società diversa e spesso contrapposta alle al-
tre, non più tutti a una stessa comunità.

più “noi”, pensando di includere noi esseri umani.
L’ultima volta che abbiamo detto “noi” includendo
gli esseri umani, è stato nel momento dello sbarco
sulla luna. Fu l’ultima volta in cui ancora dicemmo
“noi”, indipendentemente da chi ci fosse a compie-
re il grande balzo per l’umanità. Non basterà, ap-
punto, che ogni singolo uomo venga amato — ecco
perché io prendo il senso anche teologico, sono
pronto a sfidare me stesso come teologo — no, bi-
sogna amare il genere umano, bisogna dedicargli
delle risorse, accantonare delle opportunità, trovare
in esso motivi di orgoglio e di felicità. Avere cura
dunque che non si deteriori, perché altrimenti ne
andrà di noi, dei nostri figli, dei nostri affetti più
cari. Dovunque sia ferito, il contagio di questa fe-
rita circola perché l’umano è uno.

La seconda riflessione che metterei in campo ri-
guarda l’orizzontalità dei diritti umani, un grave
problema. Non soltanto nella accezione più diffu-
sa, giustamente oggetto di critica, e cioè che i di-
ritti umani sono diventati semplicemente la codifi-
ca notarile dei desideri dei singoli, ma l’orizzonta-
lità deve essere sottoposta all’autocritica, a propo-
sito dell’idea dell’amore del prossimo, anche dal

si attraversa nell’esperienza, dimostrandosi dunque
vera e autentica? Potremmo rispondere che si
esplica nella famiglia, nel concetto di generatività
femminile che ad essa pertiene: è la donna, infatti,
che è capace di generare e custodire. L’atto del ge-
nerare, da cui prende avvio il susseguirsi delle va-
rie generazioni, è proprio del corpo della donna e,
fin dal concepimento, è dono gratuito. Per quanto
la gravidanza sia ammantata di stucchevole retori-
ca, anche e soprattutto da parte cattolica, questa
dolce, edulcoratissima attesa, in realtà è una dram-
matica deformazione del proprio corpo, che ogni
donna sopporta come dono in nome di qualcuno
che verrà. Quindi, nella generatività femminile è
insita una gratuità a cui ogni affezione per l’uma-
no dovrebbe partecipare: un dono di sé che scardi-
na la tracimazione dell’ego dilagante in questa so-
cietà.

In secondo luogo, una volta che è nato il bam-
bino, la madre, e ovviamente anche il padre, lo de-
vono custodire. Ebbene, la custodia di questo fi-
glio ridefinisce la caratteristica dell’amore. Che
cos’è l’amore? L’amore non è un sentimento, per-
ché finirebbe il primo giorno, al ritorno dall’osp e-
dale, quando il bambino piange tutta la notte e i
genitori non sono in grado di gestire e sopportare
questa fatica. Perché l’amore, imparato in famiglia
attraverso l’esperienza della generazione-custodia è
lavoro, è lavoro inteso come innanzitutto dono,
non come sentimento. E in tal senso, forse, l’affe-
zione per l’umano può essere riscoperta in questo
generare e custodire che si ritrova all’interno della
famiglia e che è gestito, insegnato, diretto proprio
dal generare stesso della donna, inteso come darsi
in modo gratuito. Ma ciò non vuol dire necessaria-
mente frustrazione e autolimitazione. Tutt’altro. Si
può interpretare, se letto nella giusta prospettiva,
come edificazione, anzi forse come realizzazione di
una piena umanità. Perché, se riflettiamo, la piena
umanità alla fine dove si realizza? Nel dare, nel
darsi, nel servizio. Ma questo costa.

CARLO TRIARICO — Voglio partire con un dato. Io
mi occupo di agricoltura. È un dato sulla rottura
intergenerazionale e sulla possibilità di un’equità
intergenerazionale. Il ministro Martina, a novem-
bre dell’anno passato, ha comunicato che ci sono
9000 nuove aziende gestite da giovani, sotto i qua-
rant’anni. Ha parlato di un’effervescenza sociale
legata soprattutto alla green economy. Coldiretti raf-
forza il dato dicendo che ormai il 9 per cento delle
aziende italiane è degli under 35: sono aziende con
un fatturato mediamente maggiore del 75 per cento
e assorbono più occupati. Questo impulso giovani-
le è forte, nonostante le politiche per l’ingresso dei
giovani in agricoltura siano fallimentari. La Pac,
politica agricola comune, finanzia poco i nuovi in-
gressi e più la permanenza in agricoltura, premian-
do il possesso dei suoli. Questo genera tensioni,
quando gli agricoltori fuori dall’età del lavoro con-
servano la loro presenza sulla terra come una pen-
sione. Si tratta di uno scontro generazionale sui fi-
nanziamenti, che impedisce la solidarietà dell’avvi-
cendamento. Gli inglesi hanno coniato l’indice di
equità generazionale e anche in Italia si è fatto un
lavoro per individuare dei parametri oggettivi per
la calcolabilità di questi nuovi diritti.

Luciano Violante affronta il tema dalla sua pro-
spettiva giuridica. Ci interroga sui nuovi diritti.
Può essere l’umanità stessa soggetto di diritto oltre
i diritti dell’uomo? Anche chi non c’è può essere
soggetto di diritto? Cioè può esistere il diritto del-
le generazioni future o passate? La tradizione cri-
stiana ha delle risposte, come accennava monsi-
gnor Sequeri, nel concetto di prossimo, che penso
la Laudato si’ estenda anche alla dimensione tem-
porale. Un tema della Laudato si’ è: come ci po-
niamo nei confronti di una scienza che ha davanti
a sé un problema oggettivo, può distruggere quello

l’alleanza. L’Istat dice: 22 per cento delle aziende
biologiche sono di giovani, rispetto al 9 della me-
dia nazionale. Invece, il 19 per cento sono gli over
65 nel biologico a fronte del 36 per cento, quasi il
doppio, della media nazionale. E così, se pensiamo
all’istruzione: il 16,8 sono laureati, contro il 6,2
della media nazionale. Il 32 sono diplomati, contro
il 17 della media nazionale. Questo va colto come
un indice di qualcosa che cambia, cioè di
quell’anelito forte, che io percepisco come anelito
spirituale nuovo nel mondo dell’agricoltura, mani-
festato dai giovani. Sarei pessimista per quello che
vedo intorno, se non vedessi in agricoltura un
grande fermento sociale. Lo paragono al secolo in
cui la classe operaia indicava un mondo nuovo.
Oggi la spinta non la trovo più in quella tradizio-
ne, ma nel mondo dell’agricoltura, con proposte

Ma volevo anche ricordare un verso del poeta
René Char, notre héritage n’est précedé d’aucun testa-
ment. Il testamento è quello che spiega le ragioni
per cui trasmettiamo questa eredità. Ora, questa
assenza di ragioni si manifesta non solo nel mondo
laico, ma anche nel mondo cristiano, che pure di
testamenti ne ha due.

Quello che Buia ha detto sulle donne è molto
importante. Però oggi proprio il cuore di tutto il
tema della trasmissione, la generazione umana e
quindi la donazione gratuita delle donne, è entrato
fortemente in crisi. Vorrei ricordarvi che non si
fanno più bambini, le giovani donne incontrano
enormi difficoltà a diventare madri. Io non faccio
che sentire donne che verso i quarant’anni voglio-
no avere un figlio e non riescono ad averlo. Poi, la
pratica dell’utero in affitto, che ormai sta dilagan- mente manifestata, a una qualche felicità per la co-

munità.
Ma per noi la potenza simbolica della gestazio-

ne è zero. È come la potenza simbolica dei ritmi
della terra, che il contadino sa e dei quali noi non
sappiamo più niente. È la nostra compressione del
tempo, perché ci interessa il rendimento: compri-
mere il tempo come noi facciamo per ottimizzarlo
significa distruggere il tempo a favore del prodot-
to, a scapito del voler bene. Vale quando produci
gli esseri umani, vale quando produci una città,
vale quando produci una forma di governo. Non
importa il modo, il modo umano. Vedo che anche
gli ecclesiastici non mi sembrano ancora così entu-
siasti di dare questa potenza simbolica alla gesta-
zione ma non disperiamo.

Noi confessiamo di avere appreso che la prima
parola che definisce Dio è generazione. E dunque,
anche in Dio il Padre non sarà mai il Figlio e il Fi-
glio non sarà mai il Padre. Il rapporto non è di
semplice contiguità, ma di generazione. I padri di
Nicea cambiarono il senso della lingua greca per
arrivare a questo, e dissero generato, non fatto.
Tutti dicevano: ma in greco generato e fatto è la
stessa cosa. D’ora in avanti non sarà più la stessa
cosa. Generato rimane anche se non è prodotto, se
non è creato, se non è fatto. Generato ha un signi-
ficato assoluto. Il referente è generazione. Quando
diciamo che Dio è amore, ci dovremmo ricordare
perché è generazione. Perché è così. Perché si rive-
la così. Perché non è mai stato solo. Dio è unico,
ma non è mai stato solo. Non c’è perfezione del
concetto d’amore senza generazione. Quindi in
qualche modo l’amore deve ripetere la generazio-
ne. Se no si corrompe e ci corrompe.

L’umanità — ricorda Violante — è termine di un
dovuto, termine di un debito. Io infatti sostengo
siamo ospitati, e poi ci congediamo dall’umanità
che non abbiamo inventato noi, sperando di averla
resa un po’ m i g l i o re .

Il senso dell’amore è generazione, non solo la
sua conseguenza, allora posso aspettarmi che il cri-
stianesimo parli del fatto che anche la nostra venu-
ta in vita è destinata e il suo compimento dipende
proprio dal fatto che noi abbiamo onorato, nel no-
stro piccolo, il fondamentale dell’amore e del voler
bene, che è la generazione, cioè il dedicarci, il fare
memoria della generazione passata.

ELENA BUIA RUTT — Sì, la generazione è fondan-
te: può essere intesa come procreazione, ma anche
come gesto artistico che genera un’opera. L’artista
non può non esprimersi; non sa, come una donna,
perché ha bisogno di “g e n e r a re ”, ma non può non
farlo, perché sente pressante il bisogno di entrare
in relazione. L’identità dell’artista, come quella di
una madre è un’identità multipla, fluida, in contat-
to radiante con le generazioni passate, presenti e
future. Per quel che mi riguarda, come scrittrice e
come madre, non riesco a trovarmi nel concetto di
generazione come separatezza. Per niente. Mi sen-
to fisicamente il prodotto delle storie, della tradi-
zione, dell’esperienza trasmessami dalle persone
che mi hanno preceduto. Inoltre, il mio sguardo
sul mondo non è più “solo mio” da quando sono
diventata madre: è inabitato anche dallo sguardo
dei miei figli. Io sono un anello. Mi sento un anel-

D ibattito

In seguito all’articolo In nome delle
generazioni future di Luciano Violante,
pubblicato sul settimanale
dell’Osservatore Romano dell’8 giugno
2017, è nata l’idea di un dibattito che si è
svolto lo scorso 6 febbraio nella sede del
giornale. Vi hanno preso parte Elena Buia
Rutt, docente di letteratura
angloamericana alla John Cabot
University e poetessa, Lucetta Scaraffia,
storica, consulente editoriale
dell’Osservatore Romano e direttore del
mensile «donne chiesa mondo»,
Pierangelo Sequeri, teologo, membro della
Commissione teologica internazionale e
preside del Pontificio istituto Giovanni
Paolo II per studi su matrimonio e
famiglia, Carlo Triarico, storico della
scienza e presidente dell’Associazione per
l’agricoltura biodinamica, e Luciano
Violante, giurista e già presidente della
Camera dei deputati, presente il direttore
del giornale. Pubblichiamo una sintesi
della discussione curata da Lucetta
Scaraffia.

Non si può trasmettere se non c’è un’idea di futuro

Il dibattito del 6 febbraio scorso

Marie Bazin, «La trasmissione dei saperi» (2007)

Nel testo che avevo scritto [sul settimanale
dell’Osservatore Romano dell’8 giugno 2017] corte-
semente oggi proposto alla vostra attenzione, pen-
savo di riprendere un concetto più generale che
andasse oltre il dato della generazione, il concetto
di genere umano. Che cosa significa? Il termine
generazione, oggi, separa più che unire. Distingue
più che mettere insieme. E allora, come discutiamo
attorno al rapporto tra le generazioni? Mi doman-

punto di vista cristiano. Questa idea dell’amore del
prossimo era molto individualistica, molto caritate-
vole: anche se è allargata al prossimo, alla comuni-
tà, contiene questa separazione. Si tratta di
un’orizzontalità che non comprende, anche nella
predicazione cristiana, la responsabilità delle gene-
razioni. Quindi non soltanto responsabilità morale
dell’atto generativo, tradizionale terreno di rifles-
sione nostra, ma responsabilità delle generazioni.
Cioè la preoccupazione per la verticalità del rap-
porto, per l’attivarsi di una forma di dipendenza,
poi destinata all’emancipazione, che deve in qual-
che modo essere programmata, sostenuta, anche
arricchita. Questo legame verticale della generazio-
ne dice anche che l’obiettivo dell’individuo è essere
adulto, capace di responsabilità di fronte alla co-
munità. L’antica iniziazione era questo. Adesso noi
abbiamo inventato — il commercio ha inventato —
un mondo giovanile, separato. Il mondo giovanile
non vuole più muoversi di lì, e i vecchietti ci vo-
gliono rientrare. E questo è la nostra versione della
verticalità. In un contesto di questo genere, non ci
guadagnano né i giovani né i vecchietti, perché i
vecchietti sono patetici quando invece di fare gli
adulti vogliono rientrare in quel mondo. E questa
pressione, naturalmente, mette in stallo il mondo
giovanile. Lo incoraggia a rimanere dov’è, cioè in-
significante. Per sé e per le generazioni che verran-
no. Solo l’adulto è significante per le generazioni
che verranno, perché il suo valore aggiunto sta nel
prendersi la responsabilità anche per i figli non
miei.

Aggiungo una provocazione finale: sarà ora di
rovesciare il tavolo dell’autorealizzazione? Come
idea guida, come valore supremo, come il primo
comandamento: non avrai altro obiettivo al di fuo-
ri del sé. Io lo chiamo monoteismo del sé. Capisco
che è una parola che storicamente ha significato
l’emancipazione della donna, del povero, si tratta
di intervenire come in un’operazione di chirurgia
del cervello, dove devi togliere il male senza tocca-
re i vasi e le terminazioni nervose.

ELENA BUIA RUTT — Lei ha parlato di affezione
per l’umano. Ma qual è il punto concreto, prefe-
renziale, dove questa affezione per l’umano si vive,

Pensando ai bambini, che nascono per vivere un
tempo che io non vivrò, so che hanno qualità che
probabilmente io non posso neanche percepire.
Non ho gli strumenti, destinato come sono, alle
qualità per il mio momento storico. Questo dato
può portare a non riconoscere le loro qualità e alla
depressione del futuro, se non si coltiva la devo-
zione e l’amore per loro. Non vedo, ma so che so-
no dotati di alte qualità, perché il futuro non sarà
facile. Poiché l’attentato a queste qualità è conti-
nuo, i giovani creano un mondo parallelo. Il figlio
rientra quando il padre va a lavorare perché vive il
mondo notturno, come mondo libero. Ugualmente
accade con il mondo parallelo dei social e persino
degli sballi. Il mondo vero per loro è quello lì,
perché il mondo degli adulti ha sottratto lo spazio
dove sono chiamato ad abitare. E tuttavia la notte
della discoteca, del cellulare, eccetera ci dicono che
i giovani vogliono creare un mondo. Vorrebbero la
possibilità di lavorare a un mondo del futuro, nel
senso dell’attesa, perché sentono una destinazione.
La destinazione può essere escatologia, ma può es-
sere anche quello che ci veniva detto prima da
Violante: penso di poter fare il bene comune, pen-

la vita dopo la morte. Uno poteva crederci o non
crederci, però c’era qualcuno che affrontava il pro-
blema, proponeva qualche cosa. Oggi, anche le
messe per i morti, le messe di suffragio sono scom-
parse... un altro modo per pensare al futuro. Ho
appena letto un articolo uscito su una rivista fran-
cese, «Commentaire», intitolato La spiritualité de
l’athéisme, che dice che rispetto alle virtù teologali,
fede, speranza e carità, l’unica che l’ateismo non
può condividere è la speranza... allora mi è venuto
in mente che la fine totale del futuro, e quindi del-
la speranza nella nostra società può avere a che fa-
re con la secolarizzazione, che ha contagiato anche
la Chiesa stessa.

LUCIANO VIOLANTE — È utile riflettere sul rappor-
to tra generazione e umanità. È sempre più diffici-
le stare con altri ed è sempre più frequente stare
soli. Viviamo spesso in solitudini di massa. Abbia-
mo perso l’uomo. È il concetto di generazione di-
ventata un mezzo per separarsi dall’altro, mentre
abbiamo bisogno di un denominatore comune.

La difficoltà di pensare il futuro dipende dal fat-
to che siamo troppo immersi nel presente; dobbia-
mo recuperare la capacità di diventare autonomi
dal contingente. Solo chi è autonomo rispetto al
presente può pensare al futuro.

Sull’agricoltura sono state fatte affermazioni af-
fascinanti. È un’eco-produzione. Se produci in fab-
brica non produci dentro l’ambiente. Produci in
un mondo separato da quello che c’è attorno. In
agricoltura no; quello che fai ti serve profonda-
mente a quello che avrai. A differenza di quello
che succede quando devi girare i bulloni o premere
un pulsante perché una cosa funzioni, quello che
fai nel mondo agricolo possiede una radice di fu-
t u ro .

Abbiamo individuato la necessità di questo rap-
porto generazione-umanità e la necessità dell’amo-
re. L’amore è faticosissimo, e non tutti sono dispo-
nibili a sopportare questa fatica. Rifugiarsi in se
stesso è molto più semplice che amare un altro.
Poi c’è il problema del rapporto tra umanità e do-
veri. Costruire legami con gli altri è uno dei doveri
di una vita responsabile. Inoltre bisogna abbando-
nare la sponda di un consolante catastrofismo. Se
tutto va male, perché impegnarsi? Si può pensare
in modo positivo e responsabile il futuro se abban-
doniamo la visione catastrofica, se ci tiriamo fuori

Marie H. Calciata
«Verticalità» (2014, particolare)

La frantumazione sociale ha portato
allo svuotamento del concetto di comunità e di appartenenza
Ciascuna generazione si sente appartenere
a una propria società diversa e spesso contrapposta alle altre
Non più tutti a una stessa comunità

do, perciò, se non dobbiamo recuperare una cate-
goria tipica del pensiero cristiano, quella di umani-
tà. Far parte di qualcosa che è più vasto e più cari-
co di significati del concetto di generazione.

PIERANGELO SEQUERI — Vorrei iniziare il mio ra-
gionamento dalla formula «diritti dell’umanità»,
diversi dai diritti dell’uomo. Lo intendo come una
sollecitazione a ritornare a incentivare l’affezione
per l’umano che è comune, a privilegiare l’affezio-
ne per l’umano che ci ospita, nel quale siamo nati,
destinato a sopravviverci e che non può essere pre-
dato, semplicemente, senza danno suo e nostro,
ma deve semmai essere arricchito. Questo umano,
che è comune, deve in qualche modo ritornare og-
getto di affezione. Dal punto di vista teologico
possiamo dire amare l’invenzione umana della
creatura, amare l’umano del quale siamo sempre
ospiti e non possiamo essere padroni. È necessario
quindi questo elaborare, dare spessore, dare consi-
stenza a un’affezione di questo tipo: dopo l’a m o re
della patria — ormai oggetto di ridicolo — non ab-
biamo più avuto alcuna altra forma di affezione
dell’umano che ci accomuna. Nessuno di noi dice

L’idea dell’amore del prossimo era molto individualistica
molto caritatevole
Anche se allargata al prossimo contiene questa separazione
Si tratta di un’orizzontalità che anche nella predicazione cristiana
non comprende la responsabilità delle generazioni

Nella generatività femminile è insita una gratuità
a cui ogni affezione per l’umano dovrebbe partecipare
Un dono di sé che scardina
la tracimazione dell’ego oggi dilagante

Nell’assenza di legame con la storia che c’è ovunque ormai
si vede una delle ragioni più evidenti della mancanza di trasmissione
poiché la storia è la trasmissione
E questa cesura è collegata con l’assenza di futuro

lo connesso e che connette le storie del passato e
del presente. Forse anche perché scrivo e vivo di
storie. Rivivo gli attraversamenti della realtà di chi
mi ha preceduta e mi sento legata alle donne, per
esempio della mia famiglia, che mi hanno formata
e mi aiutano a risolvere i problemi quotidiani. Le
generazioni sono una catena.

CARLO TRIARICO — La dimensione storica è fatta
anche di futuro e il futuro è il mistero della storia.

Generato ha un significato assoluto
Il referente è generazione
Quando diciamo che Dio è amore ci dovremmo ricordare
perché è generazione
Perché si rivela così e non è mai stato solo
Non c’è perfezione del concetto d’amore senza generazione
Quindi l’amore deve ripetere la generazione
se no si corrompe e ci corrompe

Come si fa allora a creare una leadership condivisa
per aiutare i giovani a costruirsi il mondo ideale

che possa essere altrettanto reale?
Vi è la possibilità di uno dei luoghi nuovi dell’umano

nell’agricoltura forse perché è il settore ultimo, abbandonato
un luogo di discriminazione

nuove, un nuovo modello agroalimentare e di vita
per l’ecologia integrale. I giovani che creano un
nuovo insediamento agricolo trovano la possibilità
di riconoscersi in una missione del mondo, il bene
di tutti. È la possibilità di una crescita spirituale
che avviene facendo una scelta individuale. Sono
questi i tempi in cui una leadership del male sta
dimostrando che un solo essere umano cambia il
mondo, ad esempio oggi è possibile per un indivi-
duo mettere il mondo a soqquadro con una strage.
Occorre quindi una leadership di segno diverso e
penso che Papa Francesco, con l’enciclica dell’eco-
logia integrale e con l’azione che può seguirne,
può incarnare una leadership, un esempio chiaro
che un singolo può cambiare il mondo, con la di-
mensione spirituale in cui si fa non il bene per sé,
ma i beni comuni, a partire dalla cura della terra e
degli esseri viventi, della casa comune, eccetera, in
una prospettiva trasversale tra viventi e generazio-
ni. Per questa via noi dovremo trovare il modo di
indicare, in luogo di un’autorealizzazione privata,
la possibilità di trovare il mondo guardando den-
tro di sé e di trovare sé fuori, nello spirito del
mondo e così agire per l’umanità, un’umanità co-
me individuo collettivo.

LU C E T TA SCARAFFIA — Mi colpisce che l’agricoltu-
ra segni sicuramente una rinascita di tipo anche
spirituale, di attenzione per l’umanità e per il futu-
ro del genere umano. Una rinascita proprio nel
settore che è stato più disprezzato e più distrutto
— questo vorrei ricordarlo, storicamente è la pro-
fessione che è stata abbandonata da tutti — e quin-
di forse il rovesciamento del tavolo dell’a u t o re a l i z -
zazione di cui parlava Sequeri si sta realizzando
proprio dove eravamo caduti più in basso, dove
però questo aspetto del progresso-distruzione ci
tocca più da vicino, cioè l’alimentazione. Adesso
tutti ci siamo resi conto che l’alimentazione è il
punto debole per la nostra salute, l’allarme ha co-
minciato a serpeggiare e dalla distruzione sta na-
scendo qualcosa di positivo. È un tema che do-
vremmo tenere presente. È qualcosa che tocca tut-
ti, molto semplice anche da capire. Mi vorrei an-
che riallacciare a quello che ha detto Sequeri, cioè
che la storia costituisce il legame verticale tra le
generazioni, e proprio questa disciplina in questo
momento nelle università, nelle scuole, anche nella
Chiesa, sta subendo un’eclissi totale. Allora, in
questa assenza di legame con la storia che c’è
ovunque, ormai, si vede una delle ragioni più evi-

La tradizione cristiana ha delle risposte nel concetto di prossimo
che la «Laudato si’» estende anche alla dimensione temporale

L’enciclica solleva il tema del come ci poniamo nei confronti di una scienza
che può distruggere quello che cade sotto il suo dominio

E sottrarlo all’umanità presente e futura

che cade sotto il suo dominio e sottrarlo all’umani-
tà presente e futura.

Per fare un altro passo voglio ricordare un libro
di Capitini, La compresenza dei morti e dei viventi,
ormai introvabile. Capitini parlava appunto della
compresenza dei vivi e dei morti, allargando la di-
mensione temporale a nuove prospettive. Noi in-
tendiamo le generazioni anagraficamente, ma ci so-
no esseri umani che si ritrovano nella dimensione
ideale. Forse in questo il tentativo dei giovani di
entrare in agricoltura, nell’agricoltura biologica,
biodinamica — io mio occupo di questo — re a l i z z a

denti della mancanza di trasmissione, poiché la
storia è la trasmissione. Penso che questa cesura sia
collegata con l’assenza di futuro.

Un altro punto che è stato toccato, molto im-
portante: è scomparso il concetto di genere uma-
no, di umanità nel senso. E mi viene in mente a
questo proposito una bellissima frase di Simone
Weil: «quel che è sacro, ben lungi dall’essere la
persona, è ciò che, in un essere umano, è imperso-
nale. Tutto quello che è impersonale nell’uomo è
sacro, e soltanto quello». Il contrario esatto
dell’a u t o re a l i z z a z i o n e .

rismo... Le emergenze sono il contrario di un pen-
siero per il futuro e di un pensiero per le genera-
zioni successive, perché tutto si consuma qui e ora,
dobbiamo mettere una pezza subito senza pensare
al futuro. Quindi il futuro sta scomparendo come
prospettiva in tutti i discorsi. Se scompaiono le ge-
nerazioni future, io penso solo a me. Cioè se uno
non ha figli, non ha nipoti, non vede bambini in
giro, è ovvio che il suo futuro, a breve termine, sia-
no le pensioni. Quindi il futuro oggi, se voi ci
pensate bene, viene molto spesso, anche nei pro-
grammi politici, affrontato come «chi pagherà le
pensioni nei prossimi decenni?». Quello non è fu-
turo. Non si chiama futuro. È un’altra cosa.

Il futuro non esiste più nemmeno nella Chiesa,
perché non si parla mai di morte, di cosa avviene
dopo la morte. La Chiesa era l’unica istituzione
che affrontava il futuro dell’essere umano, che era

dalla contingenza. Oggi appare superata l’idea che
le istituzioni possano essere dirette da gruppi di
persone che dialogano tra di loro, che si sforzano
di costruire. Quella idea è stata sostituita dalla im-
magine di leader individuali, solitari e narcisisti.
Non si tratta di un problema soltanto italiano. Co-
me superare questo mostruoso rigonfiamento
dell’io? Credo che una risposta stia dentro al ra-
gionamento che stiamo facendo oggi, sulla catego-
ria dell’umanità capace di superare e inglobare
quella di generazione.

PIERANGELO SEQUERI — Il nodo strategico è nel
rapporto fra la gestazione e la generatività, cioè in
quelle forme che riguardano il seme della terra co-
me riguardano il bambino come riguardano una
creazione dello spirito destinata, e non semplice-

do e viene accettata anche in Italia, cioè vengono
accettati poi i bambini fabbricati così fuori Italia.
È una pratica che svilisce totalmente, nella nostra
cultura, la gravidanza, che è il momento, appunto,
più generoso di trasmissione che un essere umano
può stabilire. Quindi noi viviamo in una situazione
— e qui c’è una forte responsabilità delle donne
stesse — che vede mortificata la maternità. Questo
è uno dei punti di fondo della mancanza di tra-
smissione: mancano i bambini a cui trasmettere.

Io penso che non si può trasmettere se non c’è
un’idea di futuro. Noi viviamo senza futuro, se
non un futuro catastrofico. Viviamo in condizioni
di emergenza continua: disastri ambientali, dovuti
alle nostre sprovvedutezze, emergenza per il terro-

so di potermi dare al mondo. I giovani stanno cer-
cando questo, alcuni dirottati in luoghi altri, non
per caso ho parlato di attentato. Come si fa allora
a creare una leadership condivisa per aiutare i gio-
vani a costruirsi il mondo ideale che possa essere
altrettanto reale? Vedo la possibilità di uno dei
luoghi nuovi dell’umano nell’agricoltura, probabil-
mente perché è il settore ultimo, abbandonato, un
luogo di discriminazione. Qui l’agricoltura ecologi-
ca porta in sé una spiritualità nuova, rispetto al
tramonto della tradizionale spiritualità rurale.

LU C E T TA SCARAFFIA — Mi domando cosa la scuola
può fare in tutto questo. Perché io credo che la
grande assente in questo discorso è la scuola, che
non trasmette più. Né nozioni utili, anche se vec-
chie... né scintille nuove. Anche nella scuola però
sta arrivando una generazione nuova, di ragazzi
preparatissimi che non trovano sbocco nella ricerca

e nell’università, che insegnano con passione e so-
no pronti al rinnovamento.

Volevo tornare su quello che diceva Sequeri sul-
la gestazione, la gestazione ricorda che ci vuole del
tempo, è un lavoro nascosto, che richiede una de-
dicazione completa. Non considerare la gestazione
un aspetto molto importante, significativo della vi-
ta umana, vuol dire negare questa dimensione.
Oggi la dimensione della generazione è negata:
mortificate socialmente, nella società e nella Chie-
sa, le donne stesse sono state portate a negare la
maternità. Quindi adesso abbiamo tante donne che
sono come gli uomini, ma abbiamo poche donne
che sono madri.

LUCIANO VIOLANTE — Mi chiedo: c’è una doman-
da di comunità nella società italiana? A me pare di
sì. Anche le solitudini a volte nascondono un biso-
gno intenso e disperato di rapporto con l’altro, di
essere compresi e di comprendere. Non si può solo
stare a guardare, proprio perché crediamo nella
umanità.

PIERANGELO SEQUERI — Forse è proprio questa la
categoria chiave se vogliamo considerare la genera-
zione — intesa come insieme di persone che arriva-
no e imparare a prendersi la loro responsabilità ri-
spetto all’umano — cioè il senso del dovere, di ciò
che è dovuto. Allora, l’umanità, l’umano che è co-
mune è dovere nel senso di ciò che è dovuto da
parte della generazione che viene. Si va a scuola
per imparare il dovuto. Si viene educati per impa-
rare il dovuto. Nei confronti, appunto, dell’umani-
tà che abbiamo ricevuto e alla quale dobbiamo ag-
giungere valore.
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Alla plenaria dell’episcopato nigeriano

Vita e famiglia
cultura da difendere

Anche i vescovi del Togo chiedono il ritorno alla Costituzione del 1992

D ialogo
per uscire dalla crisi

LOMÉ, 2. Prima ancora che politica,
la crisi che da alcuni mesi attanaglia
il Togo è sociale, e per tale motivo
la soluzione deve tenere in conside-
razione l’interesse generale della po-
polazione. Queste, in estrema sinte-
si, la valutazione dei vescovi, al ter-
mine della seconda seduta di dialo-
go svoltasi nei giorni scorsi a Lomé.
«La crisi attuale — ha detto padre
Gustave Sanvee, segretario generale
della Commissione episcopale di
giustizia e pace — non è semplice-
mente politica e credo che gli attori
politici del nostro paese hanno pre-
so coscienza della situazione inde-
gna nella quale vive la maggioranza
dei togolesi». Come riferisce il quo-
tidiano francese «La Croix», all’in-
contro ha partecipato anche il presi-
dente della Repubblica ghanese,
Nana Akufo-Addo.

D all’agosto 2017 in Togo sono
state organizzate marce di protesta
per chiedere il ritorno alla Costitu-
zione del 1992, legge fondamentale
che ha subito una controversa modi-
fica nel 2002, compresa la soppres-
sione del limite del numero di man-

dati presidenziali. Assieme ad altre
voci della società civile, la Confe-
renza episcopale ha chiesto al capo
dello stato Faure Gnassingbé (al
potere dall’aprile 2005) di «operare
urgentemente le riforme sollecitate
dal popolo».

Il 23 febbraio, al termine dei la-
vori organizzati per giungere a una
soluzione concertata della crisi poli-
tica, maggioranza e opposizione
hanno convenuto di «ritrovarsi in
una data che verrà decisa in segui-
to», come indicato in un comunica-
to, aggiungendo che «nel corso del-
la riunione il confronto è stato sin-
cero e le due parti hanno liberamen-
te espresso il loro punto di vista ri-
guardante le questioni costituziona-
li». Fra gli argomenti presi in consi-
derazione, nel tentativo di creare un
clima più pacifico nel paese, figura
la liberazione dei prigionieri politici
chiesta dalla coalizione all’opp osi-
zione. Finora solo una quarantina di
essi hanno ottenuto la liberazione.
Purtroppo, come denunciato da più
parti, il ritorno alla Costituzione del

1992 resta una “pietra d’inciamp o”
sul cammino del dialogo.

Il 14 febbraio l’arcivescovo emeri-
to di Lomé, Philippe Fanoko Kossi
Kpodzro, da sempre impegnato nel
processo democratico del paese per
aver presieduto la Conferenza na-
zionale che ha portato alla Costitu-
zione del 1992, ha fatto un nuovo
appello al pacifico confronto e si è
pronunciato per il ripristino di quel-
la legge fondamentale «nella sua in-
tegralità, con tutte le implicazioni
giuridiche e con arricchenti amplia-
menti se necessario». In pratica
Kpodzro chiede a Gnassingbé di
non candidarsi alle elezioni in pro-
gramma nel 2020.

Dal 16 al 23 febbraio si è svolta
una settimana di preghiera per au-
spicare il successo del tavolo di dia-
logo. Il vescovo di Kpalimé, Benoît
Comlan Messan Alowonou, presi-
dente dell’episcopato, ha invitato a
«un momento di intensa preghiera
per il Togo che, da qualche mese,
attraversa una crisi sociopolitica
p ro f o n d a » .

Ottocento delegati alla conferenza promossa dal Wcc in Tanzania

Per un movimento
missionario ecumenico

Nella Repubblica Democratica del Congo

I cristiani dalla parte
dello stato di diritto

Secondo le autorità rwandesi violerebbero norme di sicurezza

A rischio chiusura
più di settecento chiese

†
La Segreteria per la Comunicazione e,
in particolare, la Tipografia, a nome
della comunità salesiana e di tutti i
colleghi di lavoro, si uniscono al dolo-
re dei figli per la prematura morte di

ROMANO DE RUBEIS

di 59 anni

Il Signore doni a lui pace eterna e
consolazione ai familiari.

ABUJA, 2. «Mentre la Chiesa si pre-
para a celebrare il giubileo d’o ro
dell’enciclica Humanae vitae di Pa-
pa Paolo VI, chiediamo a tutte le fa-
miglie di abbracciare e onorare la
cultura della vita, una cultura carat-
terizzata dalla fede e dalla solidarie-
tà». Riuniti ad Abuja per l’assem-
blea plenaria, i vescovi nigeriani
hanno posto al centro dei lavori la
famiglia, in tutte le sue sfaccettatu-
re, ponendosi contro quei provvedi-
menti legislativi che potrebbero
portare a un suo indebolimento. In
particolare è finito sotto la lente
d’ingrandimento il disegno di legge
sul genere e l’uguaglianza delle op-
portunità che, da mesi, sta dividen-
do l’opinione pubblica. «Ricono-
sciamo i diritti legittimi delle donne
e la necessità di promuoverli — si
legge nella nota finale — ma con-
danniamo alcune delle disposizioni
previste nel testo», auspicandone la
s o p p re s s i o n e .

La Chiesa inoltre ha espresso il
suo no alla distribuzione dei con-
traccettivi nelle scuole e negli uffici
di orientamento per i giovani e ha
chiesto a questi ultimi di «essere re-
sponsabili e restare vigilanti». Essi
«devono resistere a qualsiasi tentati-

vo teso ad attirarli nell’idolatria del
piacere sessuale, a usare i contrac-
cettivi, a ricorrere all’aborto, ad
abusare di droghe e altri vizi di
questo genere». Un particolare ap-
pello è andato ai genitori, affinché
siano responsabili dell’educazione
sessuale dei propri figli, mentre i
movimenti pro-vita sono stati rin-
graziati per il loro impegno.

Altro tema affrontato alla plena-
ria è stato il lavoro: «Troppe perso-
ne sono inattive in Nigeria, troppi
giovani non hanno un impiego e
numerosi funzionari vanno in pen-
sione presto e, dopo, restano im-
produttivi», osservano i vescovi, per
i quali tale inattività è inquietante
poiché i disoccupati possono facil-
mente essere attirati dalle attività il-
legali. Per quanto riguarda invece la
vita politica del paese — riferisce il
quotidiano francese «La Croix» —
l’episcopato ha denunciato irregola-
rità nel processo elettorale in vista
dello scrutinio presidenziale previ-
sto nel febbraio 2019: «I rapporti
che ci giungono da tutto il territo-
rio indicano che, in numerosi luo-
ghi, non sono disponibili le instal-
lazioni di registrazione privando
molti cittadini del diritto di iscriver-
si per votare», difficoltà che colpi-
scono soprattutto «alcuni segmenti
della comunità».

In un recente incontro con il pre-
sidente della Repubblica Muham-
madu Buhari, i vescovi hanno sot-
tolineato come il primo problema
da risolvere sia quello della violenza
in diverse aree della Nigeria: «At-
tacchi da parte di persone senza
scrupoli, tra cui terroristi mascherati
da mandriani, hanno portato a una
situazione di quasi guerra civile in
molte parti del paese. Massacri di
cittadini disarmati hanno causato
panico e dolore. E il silenzio del
governo federale su questi fatti è
stato a dir poco scioccante».

KIGALI, 2. Settecento quattordici
chiese cristiane e una moschea sa-
ranno presto chiuse a Kigali, in
Rwanda, perché non rispetterebbe-
ro le norme di sicurezza e igiene. È
quanto hanno stabilito, nei giorni
scorsi, le autorità rwandesi, le quali
sostengono che «alcune chiese svol-
gerebbero le loro celebrazioni e i
servizi religiosi all’interno di strut-
ture inadeguate e malsane a scapito
della salute e della sicurezza dei fe-
deli». Secondo Anastase Shyaka,
responsabile del comitato incaricato
di valutare le organizzazioni
religiose pubbliche e private presen-
ti nel paese africano, «sono stati se-
gnalati casi di inquinamento acusti-
co e alcuni luoghi di culto svolgono
le loro attività senza i permessi ne-
cessari».

La chiusura, che riguarda princi-
palmente le chiese pentecostali, do-
vrebbe entrare in vigore nelle pros-
sime ore. Molti di questi luoghi di
culto sono piccoli e raccolgono po-
che centinaia di fedeli. A tutte le
chiese colpite dall’ordinanza — rife-
risce la France Presse — è stato
chiesto di cessare le loro funzioni
religiose fino a quando non avran-
no soddisfatto le condizioni richie-
ste dalle autorità rwandesi. Gli stes-
si prerequisiti dovrebbero essere ri-
chiesti alle chiese provinciali nei
prossimi mesi. La decisione delle
autorità è stata respinta con fermez-
za dai responsabili religiosi che
hanno criticato le misure restrittive
definendole troppo rigide. Anche il
vescovo pentecostale, Innocent
Nzeyimana, presidente del Forum
delle Chiese del distretto di Nyaru-
genge, che fa parte della provincia
di Kigali, si dice contrario a queste
misure e ritiene che «alle chiese che
non sono riuscite a soddisfare tutti
i requisiti, nell’attesa che riescano a
risolvere i propri problemi, dovreb-

be essere consentito di riprendere la
loro attività».

In Rwanda per aprire una chiesa
è necessaria un’autorizzazione go-
vernativa che ha validità annuale. Il
paese africano — dove cattolici, pro-
testanti e avventisti rappresentano
la stragrande maggioranza della po-
polazione — sta preparando una
nuova legge sulle congregazioni re-
ligiose, che dovrebbe rendere anco-
ra più difficile l’apertura di nuovi
luoghi di culto. Il governo giustifi-
ca questa posizione con il fatto che
alcuni predicatori «raggirerebbero i
credenti con sermoni ingannevoli».

Nel frattempo, nei giorni scorsi,
l’organismo di controllo dei media
rwandesi ha ordinato la chiusura
per tre mesi di una radio cristiana
statunitense che aveva mandato in
onda trasmissioni nelle quali si
definiva «spregevole» denigrare le
donne.

KINSHASA, 2. È di due morti, tren-
tadue feriti e settantasei arresti il
tragico bilancio, redatto dal segreta-
riato generale della Conferenza epi-
scopale della Repubblica Democra-
tica del Congo, della repressione
della terza marcia pacifica di prote-
sta indetta dal Comitato laico di
coordinamento per chiedere l’appli-
cazione degli accordi del 31 dicem-
bre 2016. L’episcopato riferisce di
aver ricevuto informazioni sull’o rg a -
nizzazione, a Kinshasa e in altre
città, di 149 marce pacifiche, 66 del-
le quali sono state soffocate nei re-
cinti parrocchiali, 67 disperse dalla
polizia e solo 16 consentite.

È stata denunciata «la presenza,
in molte parrocchie, di strani giova-

ni che cercavano di spingere i ma-
nifestanti ad andare oltre i perime-
tri predefiniti della manifestazione
non violenta», nonché «la strumen-
talizzazione dei giovani, da parte di
alcuni partiti politici, per rovinare
la marcia dei cristiani introducendo
violenza».

I vescovi hanno inoltre criticato
«l’occupazione della cattedrale di
Notre-Dame du Congo, avvenuta
sabato scorso da parte di alcuni de-
linquenti». In un comunicato, nel
sottolineare il loro impegno «nella
lotta per lo stato di diritto», hanno
ribadito di non avere «ambizioni
politiche. L’unica preoccupazione è
di contribuire al benessere di tutto
il popolo congolese».

GINEVRA, 2. Si terrà dall’8 al 13
marzo ad Arusha, in Tanzania,
la Conference on World Mission
and Evangelism (Cwme) pro-
mossa dal World Council of
Churches (Wcc). Tema dell’ap-
puntamento ecumenico, orga-
nizzato a cadenza decennale, è
«Mossi dallo Spirito, chiamati a
trasformare il discepolato».
L’incontro rappresenta una tap-
pa importante nel panorama
delle missioni internazionali,
considerando l’ampia rappresen-
tatività del Consiglio ecumenico
delle Chiese rispetto alle diverse
tradizioni cristiane. Ne fanno
parte, infatti, anglicani, ortodos-
si, protestanti storici ed evange-
lici, per un totale di trecento-
quarantotto comunità. L’incon-
tro sarà anche occasione di con-
fronto, sia per l’ampia adesione
dei membri del Wcc, sia per la
presenza dei delegati della
Chiesa cattolica e dei movimen-
ti missionari pentecostali ed
evangelici.

«Le conferenze mondiali sulla
missione — ha sottolineato il
segretario generale della Cwme,
reverendo Jooseop Keum — so-
no sempre state l’occasione per
le Chiese, gli organismi
missionari e gli specialisti di in-
contrarsi per determinare una
visione comune per gli anni a
venire. Noi vogliamo, grazie a
questa conferenza, lanciare un
movimento missionario ecume-
nico».

Gli ottocento delegati previ-
sti, tra cui figurano anche rap-
presentanti della Comunità di
Chiese in missione (Cevaa) di
cui anche la Chiesa valdese è
membro, si confronteranno

sull’aspetto polivalente della
missione, la quale coinvolge tut-
te le dimensioni «dell’e s s e re
umano e della creazione — si
legge in un comunicato del Wcc
— dalla testimonianza nella gioia
per la parola e le azioni di Gesù
Cristo e del Vangelo all’imp e-
gno per la giustizia e la riconci-
liazione fra i popoli in tutto il
mondo, dalla partecipazione al
dialogo interreligioso, secolare

la prima volta dopo sessant’anni
(l’ultima era stata quella svoltasi
in Ghana nel 1958), si concen-
trerà sulle caratteristiche delle
forme ecclesiastiche e teologiche
di questo continente, che in-
fluenzano già ora, e lo faranno
sempre di più nel futuro, le real-
tà delle Chiese nel resto del
mondo. Secondo Agnes Abuom,
presidente del comitato centrale
del World Council of Churches,

ed ecumenico alla ricerca della
comprensione reciproca e della
testimonianza comune».

I partecipanti si interroghe-
ranno sulle nuove forme di testi-
monianza da portare nel mondo
presente, caratterizzato da cam-
biamenti rapidi e complessi. In
particolare, considerando che la
conferenza si terrà in Africa per

l’incontro di Arusha avrà una
portata storica, in quanto «oggi
l’Africa e il resto dell’e m i s f e ro
sud del mondo rappresentano
l’epicentro del cristianesimo». Il
tema scelto, ha aggiunto, «riflet-
te l’aspirazione costante di mol-
te persone a una libertà autenti-
ca e alla liberazione in Africa e
nel mondo intero».
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Indicato dalle donne del Suriname il tema della giornata mondiale di preghiera

Non si può sprecare
ciò che abbiamo ricevuto

Congresso del Ccee sulle vocazioni

Dio continua a chiamare
anche oggi

La benevolenza
prima della beneficenza

Seconda predica di quaresima

Bisogna essere attenti alla «carità ipo-
crita» mascherata da «beneficenza» e
tenere sempre al centro «la signoria di
Cristo»: ecco i due suggerimenti propo-
sti dal cappuccino Raniero Cantalames-
sa, venerdì mattina 2 marzo, nella se-
conda predica di quaresima tenuta nella
cappella Redemptoris Mater, alla pre-
senza del Papa. «Essere santo non si-
gnifica seguire la retta ragione — sp esso
comporta il contrario — ma seguire Cri-
sto» ha affermato, spiegando che «la
santità cristiana è essenzialmente cristo-
logica».

Facendo riferimento al capitolo 12
della lettera di Paolo ai Romani, il pre-
dicatore ha fatto notare che «tutte le
principali virtù cristiane, o frutti dello
Spirito, sono elencati: il servizio, la cari-
tà, l’umiltà, l’obbedienza, la purezza.
Non come virtù da coltivare per se stes-
se, ma come necessarie conseguenze
dell’opera di Cristo e del battesimo».

Padre Cantalamessa ha quindi sugge-
rito una riflessione sulla carità; anche
se, ha spiegato, «l’agape, o carità cri-
stiana, è la forma di tutte le virtù». Ma
«per cogliere l’anima, l’idea di fondo, il
“sentimento” che Paolo ha della carità,
bisogna partire dalla sua parola iniziale,
sempre nella lettera ai Romani: “La ca-
rità non abbia finzioni”», perché «non è
una delle tante esortazioni, ma la matri-

ce da cui derivano tutte le altre: contie-
ne il segreto della carità».

«Il termine originale usato da san
Paolo e che viene tradotto “senza finzio-
ni”, è anhypòkritos, cioè “senza ipocri-
sia”» ha spiegato il religioso. Questo
vocabolo «è una luce-spia: un termine
raro che troviamo impiegato nel Nuovo
testamento quasi esclusivamente per de-
finire l’amore cristiano» autentico.

«San Paolo, dunque, con la semplice
affermazione “la carità sia senza finzio-
ni”, porta il discorso alla radice stessa
della carità, al cuore» ha rilanciato pa-
dre Cantalamessa. «Possiamo parlare —
ha detto — di un’intuizione paolina, a
riguardo della carità; essa consiste nel
rivelare, dietro l’universo visibile ed
esteriore della carità fatto di opere e di
parole, un altro universo tutto interiore
che è, nei confronti del primo, ciò che è
l’anima per il corpo». Così «ritroviamo
questa intuizione nell’altro grande testo
sulla carità, la prima lettera ai Corinzi:
ciò che Paolo dice al capitolo 13 si riferi-
sce «a questa carità interiore, alle dispo-
sizioni e ai sentimenti di carità: la carità
è paziente, è benigna, non è invidiosa,
non si adira, tutto copre, tutto crede,
tutto spera».

Insomma, «nulla che riguardi, per sé
e direttamente, il fare del bene o le ope-
re di carità, ma tutto è ricondotto alla
radice del volere bene: la benevolenza

viene prima della beneficenza». Ed è
«l’apostolo stesso che esplicita la diffe-
renza tra le due sfere della carità: il più
grande atto di carità esteriore — distri-
buire ai poveri tutte le proprie sostanze
— non gioverebbe a nulla senza la carità
interiore, sarebbe l’opposto della carità
“sincera”». Infatti «la carità ipocrita è
proprio quella che fa del bene senza vo-
ler bene, che mostra all’esterno qualcosa
che non ha un corrispettivo nel cuore: si
ha dunque una parvenza di carità, che
può nascondere egoismo, ricerca di sé,
strumentalizzazione del fratello o anche
semplice rimorso di coscienza».

Però «sarebbe un errore fatale con-
trapporre carità del cuore e carità dei
fatti, o rifugiarsi nella carità interiore
per trovare in essa una specie di alibi al-
la mancanza di carità fattiva» ha ag-
giunto il religioso. Del resto, «dire che
senza la carità “a niente mi giova” an-
che il dare tutto ai poveri, non significa
dire che ciò non serve a nessuno e che è
inutile; significa piuttosto dire che non
giova “a me”, mentre può giovare al po-
vero che la riceve. Non si tratta, dun-
que, di attenuare l’importanza delle
opere di carità, quanto di assicurare a
esse un fondamento sicuro contro
l’egoismo e le sue infinite astuzie». San
Paolo «vuole che i cristiani siano “radi-
cati e fondati nella carità” e che la carità
sia radice e fondamento di tutto».

«I credenti in Dio — ha constatato
padre Cantalamessa — oggi sono consi-
derati corpi estranei in una società evo-
luta ed emancipata» e sono «guardati
con odio e disprezzo da quanti determi-
nano il sentire comune». Ma Paolo ci
invita a non «perderci un solo istante in
astiose recriminazioni, in sterili polemi-
che», neppure nei «conflitti intraeccle-
siali, sia a livello di Chiesa universale
che della comunità particolare in cui
ognuno vive». L’apostolo «suggerisce di
seguire la propria coscienza, rispettare
la coscienza altrui, astenersi dal giudica-
re il fratello, evitando di dare scandalo:
questi criteri sono particolari e relativi
rispetto a quello, universale e assoluto,
della signoria di Cristo». Ecco che
«ognuno è invitato a esaminare se stes-
so per vedere cosa c’è al fondo della
propria scelta: se c’è la signoria di Cri-
sto o la propria affermazione; se la sua

scelta è di natura veramente spirituale
ed evangelica o se non dipende invece
dalla propria inclinazione psicologica o,
peggio, dalla propria opzione politica».
E «questo vale sia per chi sta dalla par-
te della libertà e novità dello Spirito, sia
per chi sta dalla parte della continuità e
della tradizione».

In conclusione, il predicatore ha indi-
cato «il criterio dell’autorità e dell’obb e-
dienza» citando sempre Paolo: «Ciascu-
no sia sottomesso alle autorità costitui-
te. Infatti non c’è autorità se non da
Dio e quelle che esistono sono stabilite
da Dio». E «negli inevitabili conflitti
che sorgono in seno alla comunità loca-
le o universale», ha riproposto «l’esorta-
zione conclusiva che l’apostolo rivolge-
va alla comunità romana di allora: “Ac-
coglietevi dunque gli uni gli altri, come
anche Cristo accolse voi per la gloria di
D io”».

di DO N AT E L L A CO A L O VA

Fraternità, giustizia sociale e cura
del creato sono sfaccettature diverse
di uno stesso impegno: questo il
messaggio che giunge dalle donne
del Suriname per la giornata mon-
diale di preghiera che si celebra og-
gi, 2 marzo, in più di centosettanta
paesi del mondo sul tema «Tutta la
creazione di Dio è molto buona»
(cfr. Genesi, 1, 10). Fedele al motto
«Informarsi per pregare, pregare per
agire», questa giornata — che costi-
tuisce una delle più antiche iniziati-
ve in ambito ecumenico essendo ini-
ziata nel 1887 — si focalizza di anno
in anno su un tema di grande im-
portanza per le donne cristiane di
tutte le confessioni, affinché esse
possano percorrere insieme il cam-
mino della preghiera, della consape-
volezza e dell’azione concreta. E la
questione dell’ecologia è di stringen-
te attualità: «Ciò che Dio crea», sot-
tolineano le autrici del sussidio, «è
sempre buono. Noi siamo creati a
immagine di Dio. Abbiamo valore
proprio perché Dio ci ama. Ma il
Creatore ci vuole responsabili per la
cura dell’ambiente e di tutti gli esse-
ri viventi sulla terra. Non possiamo
trascurare o sprecare quello che Dio
ci ha donato. Non vogliamo lasciar-
ci andare, ma desideriamo fare il
massimo per preservare la terra per
coloro che verranno dopo di noi.
Cerchiamo di sensibilizzare anche
altre persone a essere responsabili
della salvaguardia del creato».

Il Suriname sa bene quali siano le
drammatiche conseguenze dell’in-
quinamento ambientale. La zona co-
stiera, pari al 15 per cento del terri-
torio, particolarmente importante sia
a livello residenziale sia a livello
economico per l’agricoltura e le in-
dustrie, è a meno di due metri sul li-
vello del mare e, a causa del cambia-
mento climatico e dell’innalzamento
delle acque, è divenuta soggetta a
pericolose alluvioni. La presenza
dell’oro ha suscitato la cupidigia di
molti, dando origine a un’estrazione
illegale del prezioso metallo a opera
di minatori autoctoni e stranieri. Per
separare i sedimenti dalla polvere
d’oro costoro usano tubi ad alta
pressione che causano la desertifica-

zione del territorio, lasciando ampi
crateri e un panorama spettrale. So-
no così scomparsi ettari ed ettari di
foresta. Anche l’acqua dei fiumi e
delle insenature è stata contaminata
dal mercurio usato dai minatori,
danneggiando pesci e persone. Ep-
pure il Suriname è un paese ricco di
bellezze naturali, con una elevata
biodiversità. Vi sono fiori tipici, co-
me l’eliconia e le orchidee, una ve-
getazione lussureggiante, settecento-
quindici specie di uccelli e le gigan-
tesche tartarughe marine. Nel 1996 è
stata fondata la Riserva naturale del
Suriname centrale che per il suo fa-

scino è stata inserita nell’elenco dei
patrimoni dell’Unesco.

Nella liturgia preparata per oggi
il comitato interconfessionale delle
donne del Suriname invoca Dio:
«Guidaci affinché trattiamo il tuo
creato con responsabilità. Cambia la
nostra mentalità e il nostro compor-
tamento cosicché riduciamo i rifiuti,
riusando e riciclando gli articoli di
consumo. Salva le tartarughe marine
verdi da coloro che ne raccolgono le
uova, mettendone in pericolo la so-
pravvivenza». C’è poi una preghiera
accorata per le popolazioni la cui
esistenza dipende dalle foreste mi-

nacciate dalle deforestazioni indu-
striali, per quanti vivono di pesca e
sono danneggiati dai fiumi inquina-
ti, per quanti risiedono sul litorale e
rischiano di perdere le loro terre,
mentre «il livello dell’acqua si alza e
diminuiscono le mangrovie che con
le loro radici fermano l’erosione del-
la pianura costiera». Per dare il giu-
sto rilievo all’importanza di tale
questioni, il comitato femminile in-
terconfessionale del Suriname nei
giorni scorsi ha avuto tre incontri ad
alto livello, rispettivamente con il
direttore del dipartimento della cul-
tura del governo, con un responsa-
bile del ministero degli affari interni
e con il vicepresidente dello stato.

Questi problemi non interessano
solo il Suriname, ma sono purtrop-
po ampiamente diffusi a livello pla-
netario. Non a caso il comitato in-
ternazionale della giornata mondiale
di preghiera, nell’assise organizzata
in Brasile dal 20 al 27 agosto 2017,
ha dato ampio spazio alla preghiera
e allo studio circa le tematiche am-
bientali. Illustrando gli stretti rap-
porti esistenti fra ecologia, giustizia
sociale, pace, difesa dei diritti dei
singoli e dei popoli, Catherine Mu-
dine Akale, del comitato del Came-
run, ha sottolineato che i cambia-
menti climatici costringono persone
già in difficoltà a divenire ancora
più misere, migranti ambientali privi
di ogni sicurezza: «Sono sempre i
più poveri quelli che perdono le lo-
ro terre. Sono i più poveri quelli che
soffrono sulla loro pelle le guerre
provocate dai poteri forti per il pos-
sesso delle risorse naturali. Sono
sempre i più poveri a vedere i loro
paesi trasformati in immondezzai
per raccogliere la spazzatura dei ric-
chi».

Le partecipanti alla giornata mon-
diale di preghiera auspicano allora
che ogni essere umano possa occu-
parsi premurosamente del prossimo
e del creato, secondo giustizia e ca-
rità. Proprio come suggerisce il logo
dell’evento che mostra le donne ap-
partenenti alle varie etnie del Suri-
name tutte unite fra di loro, intente
a offrire alle generazioni future le
meraviglie della natura.

TIRANA, 2. Dio continua a chiamare
anche oggi: è l’incoraggiamento
dell’arcivescovo di Genova, cardina-
le Angelo Bagnasco, presidente del
Consiglio delle conferenze episco-
pali d’Europa (Ccee), contenuto nel
messaggio inviato ai partecipanti al
Congresso europeo dei delegati na-
zionali per la pastorale vocazionale,
in corso dal 28 febbraio a Tirana,
in Albania. «Sembra però aumenta-
ta — sottolinea il porporato — una

Cantoni, responsabile della sezione
vocazioni della Commissione giova-
ni del Ccee. «Siamo consapevoli —
ha aggiunto il presule — che occor-
re una pastorale nuova e creativa
perché i giovani affrontino il tema
dell’orientamento vocazionale e
giungano a risposte generose, nella
certezza che il Signore provvede
anche oggi, dentro il nostro mondo
secolarizzato, degli operai per la
sua Chiesa e non cessa di chiamare

certa sordità generale per tutto ciò
che richiede un “per sempre”. Inol-
tre la voce sottile di Gesù non fa
frastuono e non si impone, richiede
attenzione, capacità di silenzio.
Spesso sembra essere soffocata da
altre voci». E dunque il calo delle
vocazioni, ammonisce il cardinale
Bagnasco, non è un affare di pochi
addetti ai lavori ma «rappresenta
una sfida per l’intera comunità».

Scopo del congresso, che prose-
guirà fino al 3 marzo e che è dedi-
cato al ventesimo anniversario del
documento In verbo tuo e al prossi-
mo sinodo sui giovani, è infatti
quello di aiutare tutti gli educatori
e gli operatori pastorali a saper «of-
frire criteri utili per accompagnare
soprattutto i giovani, tutti i giovani,
nel discernimento vocazionale per-
sonale», ha spiegato in apertura dei
lavori il vescovo di Como, Oscar

ancora al ministero ordinato e alla
vita consacrata».

E, se la mentalità e la sensibilità
dei giovani sono completamente
cambiate nel corso dell’ultimo ven-
tennio, la pastorale vocazionale, ha
sollecitato l’arcivescovo di Tiranë-
Durrës, George Frendo, presidente
della Conferenza episcopale alba-
nese, «ha bisogno di sacerdoti che
mostrino al mondo la loro felicità
di servire il Signore» e «abbiano il
coraggio di dire una parola di
incoraggiamento ai giovani, po-
nendo domande che facciano loro
riflettere sul loro futuro». Parlare
di vocazioni e dei giovani, ha rile-
vato poi monsignor Giovanni
Peragine, presidente della Confe-
renza albanese dei superiori e delle
superiore maggiori, «vuol dire
guardare con speranza al futuro
della Chiesa».

Debra Hillard
«Benevolenza»
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Le intenzioni
dell’Apostolato della preghiera

Per il 2019

A colloquio con il gesuita Frédéric Fornos

Parlare a Dio e agli uomini

Papa Francesco
a Ginevra

Il 21 giugno per il settantesimo del Cec

Carmelo Blandino
«La via della preghiera»

Di seguito il testo italiano delle
intenzioni affidate dal Papa alla sua
rete mondiale di preghiera (Apostolato
della preghiera) per il 2019. Nel corso
dell’anno, ogni mese è dedicato a
un’intenzione per l’evangelizzazione
o a un’intenzione universale.

GENNAIO

Per l’evangelizzazione: Per i gio-
vani, specialmente quelli dell’Ameri-
ca Latina, perché, seguendo l’esem-
pio di Maria, rispondano alla chia-
mata del Signore per comunicare al
mondo la gioia del Vangelo.

FEBBRAIO

Universale: Per l’accoglienza ge-
nerosa delle vittime della tratta delle
persone, della prostituzione forzata
e della violenza.

MARZO

Per l’evangelizzazione: Per le co-
munità cristiane, in particolare quel-
le che sono perseguitate, perché sen-

tano la vicinanza di Cristo e perché
i loro diritti siano riconosciuti.

APRILE

Universale: Per i medici e il per-
sonale umanitario presenti in zone
di guerra, che rischiano la propria
vita per salvare quella degli altri.

MAGGIO

Per l’evangelizzazione: Perché,
mediante l’impegno dei propri
membri, la Chiesa in Africa sia fer-
mento di unità fra i popoli, segno di
speranza per questo continente.

GIUGNO

Per l’evangelizzazione: Per i sacer-
doti perché, con la sobrietà e l’umil-
tà della loro vita, si impegnino in
un’attiva solidarietà verso i più po-
veri.

LUGLIO

Universale: Perché i politici, gli
scienziati e gli economisti lavorino
insieme per la protezione dei mari e
degli oceani.

AGOSTO

Per l’evangelizzazione: Perché le
famiglie, grazie a una vita di pre-
ghiera e d’amore, divengano sempre
più “laboratori di umanizzazione”

SETTEMBRE

Universale: Perché tutti quelli che
amministrano la giustizia operino
con integrità, e perché l’ingiustizia
che attraversa il mondo non abbia
l’ultima parola.

OTTOBRE

Per l’evangelizzazione: Perché il
soffio dello Spirito Santo susciti una

nuova primavera missionaria nella
Chiesa.

NOVEMBRE

Universale: Perché nel Vicino
Oriente, in cui diverse componenti
religiose condividono il medesimo
spazio di vita, nasca uno spirito di
dialogo, di incontro e di riconcilia-
zione.

DICEMBRE

Universale: Perché ogni paese de-
cida di prendere le misure necessarie
per fare dell’avvenire dei più giovani
una priorità, soprattutto di quelli
che stanno soffrendo.

Dal Vaticano, 3 gennaio 2018

di NICOLA GORI

C’è un linguaggio sempre attuale
e universale che trasmette idee e
valori condivisi: è la preghiera,
con la quale si può essere solidali
con quanti vivono situazioni di
disagio, sofferenza e difficoltà, al
di là di ogni razza, lingua e reli-
gione. Con la preghiera si può
parlare a Dio e agli uomini. Ed è
per questo che ogni anno France-
sco affida le intenzioni che gli
stanno più a cuore ai membri del-
la Rete mondiale di preghiera per
il Papa. Ne parla, in questa inter-
vista all’Osservatore Romano, il
gesuita Frédéric Fornos, direttore
internazionale dalla Rete e del
Movimento eucaristico giovanile.

Ci sono delle novità nelle intenzioni
di preghiera per il prossimo anno?

Le intenzioni riflettono le
preoccupazioni di Papa Francesco
che abbiamo avuto modo di
ascoltare in diverse occasioni. So-
no situazioni del mondo e della
missione della Chiesa che nel suo
discernimento egli vede come ur-
genti. Per questo chiede l’aiuto
del Signore e chiede a tutta la
Chiesa di pregare con lui. Tra i
temi delle intenzioni di quest’an-
no c’è la tratta delle persone, che
il Pontefice ha denunciato tante
volte, ma ci sono anche le situa-
zioni di conflitto e di guerre nel
mondo. Il mese di novembre sarà
un mese di preghiera per il dialo-
go e la riconciliazione nel Vicino
oriente, preceduto, in aprile, da
un mese di preghiera per i medici
e i loro collaboratori che si trova-
no in zone di guerra, persone che
molte volte dimentichiamo. Si
pregherà inoltre per l’avvenire dei
più giovani, soprattutto di quelli
che stanno soffrendo, in molti
paesi, situazioni di conflitto o
mancanza dei servizi fondamenta-
li, come educazione e sanità. Il
Papa ci chiede anche di pensare a

quelli che amministrano la giusti-
zia, affinché operino con integri-
tà, in modo che l’ingiustizia non
abbia l’ultima parola. In questo
senso il Pontefice invita a pregare
anche per la Chiesa in Africa, au-
spicando che sia fermento di uni-
tà e segno di speranza per questo
continente. In molti paesi del
continente ci sono situazioni diffi-
cili: pensiamo alla Repubblica
Centrafricana, al Sud Sudan o al-
la Repubblica Democratica del
Congo, paesi vicini al cuore di
Fr a n c e s c o .

Oltre alle questioni di attualità, ci
sono altri temi che il Papa vi affi-
da?

Come ogni anno, anche nel
2019 ci sono intenzioni di pre-
ghiera legate a eventi ecclesiali
programmati: tra questi, la gior-
nata mondiale della gioventù in
programma a gennaio a Panamá.
Ottobre, poi, sarà dedicato alla
preghiera e alla riflessione sulla
missione ad gentes raccomandata
da Papa Francesco, il quale ci in-
vita a pregare perché lo Spirito
santo susciti una nuova primavera
missionaria nella Chiesa. In quel

mese avremo anche il sinodo dei
vescovi per l’Amazzonia. Nel me-
se di settembre, che inizierà con
la giornata mondiale di preghiera
per  la  cura del creato, si pone
particolare attenzione alla prote-
zione degli oceani. Ci sono anche
intenzioni su alcuni aspetti della
vita della Chiesa: lo stile di vita
dei sacerdoti, la solidarietà attiva
verso i più poveri, le famiglie co-
me laboratorio di umanizzazione.
Come avviene quasi ogni anno,
poi, il Pontefice ci invita a porta-
re nella nostra preghiera le comu-
nità cristiane perseguitate o che
vivono in contesti culturali e reli-
giosi dove i loro diritti non sono
riconosciuti. Pregare con il Papa
per queste intenzioni è come pre-
gare accanto al cuore della Chie-
sa, è avvicinarci alle intenzioni
del cuore di Gesù per mezzo del
vescovo di Roma, il quale presie-
de alla comunione di tutte le
Chiese.

Quali sono le priorità che Francesco
vi ha affidato?

Nel luglio 2016, quando il Pon-
tefice ha scritto a tutti i vescovi
per informarli della mia nomina

come direttore internazionale del-
la Rete mondiale di preghiera e
condividere con loro la ri-fonda-
zione di questo servizio pontificio
e dei progetti «Il video del Papa»
e «Click to pray», ha chiesto di
lavorare a nuovi statuti. La Rete
continua a essere affidata alla
Compagnia di Gesù, ma essendo
un servizio della Chiesa universa-
le, la nomina dei direttori nazio-
nali sarà presentata alle rispettive
conferenze episcopali per l’a p p ro -
vazione. Questo punto comporta
una modifica degli statuti attuali
dell’Apostolato della preghiera
che risalgono al 1968. Nel giugno
2017, insieme con padre Arturo
Sosa, preposito generale dei ge-
suiti, abbiamo incontrato il Papa
per presentargli una prima propo-
sta dei nuovi statuti. Stiamo tut-
tora lavorando con la Segreteria
di Stato per la loro stesura defini-
tiva.

Sarete presenti all'incontro mondiale
delle famiglie che si svolgerà dal 21
al 26 agosto a Dublino?

Il nostro ufficio nazionale in
Irlanda sarà sicuramente presente.
Ma tutta la Rete mondiale sarà

presente idealmente con la pre-
ghiera. Essa, com’è noto, si occu-
pa del ministero invisibile di Papa
Francesco: la preghiera appunto.
Il Pontefice ci chiede molte volte
di pregare per lui, per gli altri,
per il mondo. Nell’agosto 2018 ci
chiede infatti di pregare «perché
le grandi scelte economiche e po-
litiche proteggano le famiglie co-
me un tesoro dell’umanità». Per
molte persone pregare non sem-
bra essere un vero coinvolgimen-
to, una vera azione, ma in realtà
la fecondità della preghiera è
grande. Siccome si tratta di una
dimensione invisibile della nostra
vita, spesso ce ne dimentichiamo,
anche perché non sempre se ne
vedono immediatamente i risulta-
ti. Eppure essa dà i suoi frutti. La
preghiera ci mette in comunica-
zione personale con il Signore
che guida la Chiesa.

Quale riscontro avete riguardo alla
diffusione del video mensile?

«Il video del Papa» è sempre
più conosciuto nella Chiesa e al
suo esterno. Si pensi che solo sul-
le nostre reti e sui social network
del Vaticano, ha più di 49 milioni
di visualizzazioni. Dal 2016 Face-
book reach ha registrato 8200 ar-
ticoli in dodici lingue su giornali,
televisioni e radio. E a ciò va ag-
giunto il lavoro di tutti i media
nel mondo che lo fanno conosce-
re. È veramente un linguaggio at-
tuale con il quale Papa Francesco
può parlare a tutti. Egli chiede di
coinvolgerci insieme attraverso la
preghiera per affrontare le grandi
sfide comuni all’umanità. I video
del Papa possono essere visti in
una scuola dell’Africa del sud,
dove ci sono indù, musulmani,
protestanti e cattolici, o nelle uni-
versità in Libano, o su Whatsapp
da giovani vietnamiti o keniani, o
ancora sul cellulare di laici e preti
in Brasile o nel santuario di No-
stra Signora di Guadalupe in

Messico. Vengono poi diffusi dal-
le conferenze episcopali, come in
Paraguay, o in occasione di eventi
particolari, come avvenuto nella
messa di benvenuto al Papa a
Santiago del Cile. Tutto questo ci
fa capire che di fronte alla globa-
lizzazione dell’indifferenza, si può
dar vita a una cultura dell’incon-
tro anche attraverso una rete di
preghiera per il mondo. È un
progetto di evangelizzazione. In
un mondo frammentato e tante
volte diviso, possiamo insieme
con gli altri, rispettando le nostra
diversità, le nostre religioni o cre-
denze, cercare di affrontare le sfi-
de più urgenti, per una maggiore
fraternità e giustizia, e per la no-
stra casa comune.

Quale spazio avrà all'interno del
Movimento eucaristico giovanile il
tema del prossimo sinodo sui giova-
ni?

Il sinodo dell’ottobre 2018 sui
giovani sarà molto importante per
il nostro movimento. Siamo pre-
senti in 56 paesi nel mondo, con
un milione e seicentomila giovani.
C’è una certa diversità pedagogi-
ca, ma il fondamento è lo stesso:
l’amicizia con Gesù attraverso il
Vangelo, l’Eucaristia e la missio-
ne. La formazione al discernimen-
to, un discernimento orante, fa
parte del Movimento eucaristico
giovanile. Si deve imparare a fare
scelte secondo lo Spirito, aiutan-
do i giovani a riconoscere la voce
del Signore nella vita, in mezzo a
tante voci, per seguire Gesù nella
missione della Chiesa, al servizio
delle grandi sfide dell’umanità.
Questo fa parte della nostra mis-
sione. Aiutare un giovane a sco-
prire la sua vocazione cristiana è
un itinerario comincia da piccoli.
Il sinodo dei vescovi sarà impor-
tante per tutti noi e ci aiuterà ad
andare più in profondità nella no-
stra missione.

La visita papale del prossimo 21
giugno a Ginevra, nel settantesi-
mo anniversario della fondazione
del Consiglio ecumenico delle
Chiese (Cec), sarà un segno di ri-
conoscimento del contributo uni-
co che questo organismo ha offer-
to al moderno movimento ecume-
nico. Lo ha detto il cardinale Kurt
Koch, presidente del Pontificio
Consiglio per l’unità dei cristiani,
annunciando il viaggio del Ponte-
fice durante la conferenza svoltasi
venerdì mattina, 2 marzo, nella
Sala stampa della Santa Sede, alla
presenza del reverendo Olav
Fykse Tveit, segretario generale
del Cec.

Questa visita sarà espressione
«dell’impegno personale del Papa
per raggiungere l’obiettivo del-
l’unità dei cristiani» ha sottolinea-
to il porporato. Recandosi a Gine-
vra il Pontefice seguirà i passi dei
suoi due predecessori Paolo VI,
che ha visitato il Cec il 10 giugno
1969, e Giovanni Paolo II, che vi
si è recato il 21 giugno 1984. Il
viaggio sarà un’occasione «per
rendere grazie a Dio per la lunga
e ricca collaborazione che la Chie-
sa cattolica mantiene con il Cec
da più di mezzo secolo». In effet-
ti, i rapporti sono iniziati durante
la preparazione del concilio Vati-
cano II, che, ha ricordato il cardi-
nale, ha impegnato la Chiesa cat-
tolica «nel movimento ecumenico
moderno e ha aperto una nuova
pagina nella storia delle nostre re-
lazioni con il Consiglio ecumenico
delle Chiese, generando uno spiri-
to di riavvicinamento e compren-
sione reciproca».

Il motto della visita è «Cammi-
nare pregare lavorare insieme» e
riecheggia il tema adottato dall’ul-
tima assemblea del Cec come il
leitmotiv di tutte le sue attuali at-
tività. Riflette anche ciò che è sta-

to definito da Papa Francesco
l’«ecumenismo del camminare in-
sieme». In diverse occasioni il
Pontefice ha incoraggiato le Chie-
se «a camminare insieme per testi-
moniare la loro fede e affrontare»
le sfide contemporanee. Proceden-
do insieme verso la piena unità vi-
sibile, ha aggiunto il porporato, i
cristiani «possono apprezzare me-
glio il loro patrimonio comune e
diventare più consapevoli di ciò
che già condividono». Allo stesso
tempo, possono affrontare meglio
le differenze che devono ancora
essere superate, specialmente per
quanto riguarda le questioni dot-
trinali o morali.

Nonostante la risoluzione delle
divergenze teologiche sia essenzia-
le per l’obiettivo dell'unità, «l'ecu-
menismo non consiste solo nel
dialogo teologico». Deve anche
includere «la collaborazione per
coloro che sono nel bisogno e per
le numerose vittime di guerre, in-
giustizie e disastri naturali». Il
dialogo teologico e la collabora-
zione pratica sono importanti per
raggiungere l’obiettivo della piena
unità. Ma non sono sufficienti.
Infatti, ha chiarito il cardinale Ko-
ch, «una parte essenziale del no-
stro cammino ecumenico deve es-
sere la preghiera».

Come ha osservato il Papa, esi-
ste ancora un'altra forma di ecu-
menismo che caratterizza il nostro
tempo: quello del sangue. Coloro
che perseguitano i cristiani, ha fat-
to notare il porporato, non chie-
dono loro se sono luterani, orto-
dossi, cattolici, riformati o pente-
costali. Perciò il cammino insieme
deve «abbracciare l’ecumenismo
nella preghiera, l’ecumenismo nel
dialogo, l’ecumenismo nell’azione
e l’ecumenismo nella sofferenza,
incluso l'ecumenismo del sangue».


